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MOLTO ILL- SIG 



.c A Regina Cleopatra 
da noi conia dedica J 
zjone ripofla nelle\ 
mani di ZJ % S. non?, 
potrà , Je non confe ** 
guire VP ottimo efi~ 
to 3 mentre ella tutto giorno e folita à 
maneggiare affari regìj : à chi e imi 
debiti 3 fa il douere "vna "volta dar di 
penna alle partite y ed annullarle ; 
noi ritrouandofì con la fua perfona 
debitori per "varie gentilezze riceuu- 
te y Gabbiamo procurato, fe non con 
pri "veri 3 almeno col fuono di poetici , 
e muf cali, mone te di cancellare le ob- 
bligazioni no (Ir e • 'Degni fi adunine 




con quefla piccola offerta d'aggradire 
la grandezza de ’ no fin defiderij , c 
h abbiamo di feruirla , e permetta ài 
fottrarfi qualche ora dalla folla de ’ 
fuoi maneggi ritirando f per diporto, 
a leggere , od a fentire quefìe noflre 
potine e fatiche , che ad in guardo 
fuo benigno fe Manderemo tutti giu - 
lini, e feflofì ; mentre ora le auguria- 
mo dal Cielo in colmo ogni piu per- 
fetta fortuna. 
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Antonio Canazzi , 6c 
Gio: Battifta Ferrari. 



CORTESE 



LETTOR E- 1 



parto, è vero, ma nafccd© abbono* 
fu dalle negoziazioni per la Re- 
cita del Sig. Gio; Bauiìta Ferrari ; 
Tenore eccellente, e dalla Mufica 
del VirtuofoSig. AntonioCanaz- 
zi perfezionata, e pofta à poterli 
con qualche amirazione confide- 
rare 5 benedirò Tempre la mia for- 
tuna, che facendomi capitare à 
Milano, mi fé dare in vn Orfeo co^ 
sì ftimato, che sà co’ fuoi concen* 
ti arredare ^Panimi ; né rn ins.att- 




ON t'accontentare di 
leggere folo, fammi gra- 
zia d y vdire ancora ; ì* 



preferite Cleopatra , ella è mio» 



no j mentre odo vn comune ap- 
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ylaufo, e mentre lo trouo da’ piti 
ilimati Caualieri dell’ Infubria 
protetto, ed accafato . Leggi adun- 
que^ odi, me nel leggere com- 
yàtendo, e di quello nell’ vdirlo 
marauigliandoti ; ftà fano. 1 





Venere, Amore, Deftino,Nilo 



E fiati figliti , tetti' che Paure» mura 
Del mio amorofo Citi l'Aurora alluma y 
Prendi l’arco, arma il pugno, eldorfp 
inpiuma »; 

Che ù ritrouar l’Egitto or fia tua atrcù 
are in vn svelante Pino 



Mira fui Mare in vn pelante Pino . 

Cleopatra » eh» Antonio hi in fen rifinii è , 
2)’ Ale (fendria per gire al regio tetto 
In qutfio chiaro Dì prefo hk il t animino • 

Iti frenerò no le cauerne i venti, 

Tu con lor folcherai l' vmide [pondo , 
lo di quel Mar tonò l'orgoglio a fonde, 

Tu ve^ti fpargerai, gioie , e contenti • 

Ani. Madre fon defto , 

Ecco che prefio 

L areo > la* oda faretra arringo, 

E giù men velo al delix.io[o arringo • 

VefySÌ sì va , figlio và, 

Efà , 

Che veda oggi l'Egitto al tuo valore , 

' Quanto può far , quanto sa oprar Amore '. 

Dcft. 
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( voIa_# 
(Amore 



Nili Dal mio fin non pur tir ai* .wtirawu 








V R O L O G o; 

Se noi elici Amor affé. 

Am. V**»* « ì* \ « 

D ’ Antonio in amorata la Reina 9 
E Amor * ni lor dilettò' 

' Vuol dj gioie incolmar gli Egiztj Ulti 
Nil. 0£ nuoue non più vdtte 
Di delizie condite. 

Acque mie limpide , e cheti 
• D* Alcffandria in fu 7 terreni 
Or correte, 

Ciacche inftno 
Cleopatra del fuo Spofo 
Stà godendo d' Amor dolce 
Mo/lri voi 3 th' entro que(l* 

Nauigate orridi , e fieri 
Gite altronde > 

Sien fen fieri 

Sol del ve^zo , e de la fede 
Or che innalzata Amor ha 
ielle arene , che imperlate 
Oggi fitte da? miti flutti » 

Pullulate 
fiorii e frutti, 

Ki.& Ecco Amor, che tra due 
Am. Sparge gufili , e 







PERSONAGGI SCENICI. 

, . ' . fJk 1 i * * > • 

PROLOGO/ 



7-\ >f Arco Antómo l ’ 
^JVl Ottauio. 

Amilta Re de’Licaoni. . 
j Cleopatra.' 

: t Ottauia moglie di M. An. 

rnnift 






vm tomo . 

Fiorlinda, nutrice. 



V Enere. 

Amore. 

Dettino. 

Deità del piume Nilo. 



/ RodianaJ F .^ rno 

lifaura ) Dame - 
I Delio Capitano dellaGuar- 
i ^ dia di M. Antonio. 

£ Tireno Capitano della-» 
Guardia d' Ottauio . 

' f Pompilio Capitano . 

^ Erm andrò"} 

Probo Capitani che 

Domizio non parlano 

. Fefto J 
: lindo Gobbo feruo 

jfr Dorillo paggio d’Amilta . 
Ombra di Tolomeo. 



/: Coro di donzelle 

Coro di Soldati. 
Due fchiaui. 





/della c l'eop a tr-a: 

1 | 1 ' V ^ J 

ATTO P R I M 



SCENA PRIMA. 



Palazzo Romano . 



Ottimi©, PompiIio,Tireno Gentilhuominij 
Coro di Soldati, 



E L Senato v è noto 
Duci v aloro fi 
Lo flabilito intento 
Se de la Fiera 
. Il mortai' ardimento 
vi a voi pauentò fin ’ ora il 
, .Or non vi fia d' orrore, 

. L'andar ver/o l' Egitto, 
k A far de' T raditori empio conflitto 
Foni può timor gelato 
. , Annidarci nel fieno, 

Mentre fia retto il beUicofio fr 
Da Ottamo fortunato • 

Tir, Vita fari a la morte 

lAnche aflretti à morire , 
il morir fiotto *n C e farcii forte . 
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2 ATTO 

Ott , Sia pur d' ogrìvndi'voi l'ardita mano 
Impiegata à ferir con piaghe vltrici 
ì crudeli nintici 
Del gran Trono Romano . 

Porr) .Già di veder mi pare 

Del T^il l' acque orgogli ofi' ^ 
Ondeggiar fanguin ofe , 

'Hpn di liquide perle H fuolo ornare . 
Tir* L acque non filo tinte 

D' vmor fanguigno io veggio , 

** v Ma al Romano fa echeggio , 

Monti parmi veder di j alme e finte, 
Ott. Sì sì prodi ; il valore > 

Che fuole in voi regnare * 

Fa la Fama deftare y 
Ter tutto il Mondo à feminar Jlupore . 
C. di D' Egitto al bel Bpgno 
Sol. Si vada su sà 
TSlpn tardif piu , 

Con arme > ed ingegno 
Fra bellici orrori 

Tefsiam fui crin vittoriofi allori . 
Ott. Tompilio à voi confegno 
De la pii* feelta gente 
Diece legioni , ad ite repente 
In Epirot* itti giunto 
^Accampateti pure > 

Vi pareranno dure 
L' a f pregne di quel Monte ; 

V M Mafia de la dimora il tempo, breue y 

VP T. * ■» ' ’ 
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f PRIMO. 3 

; £ àguerrìer brano ogni fatica è He ne • . \ 

Porri. G/ impieghi faticofì 

Ver la Tatria o Signore 
Son più al cor di fapore 
l Degli fieffi r ipofi : 

I ' Tronto n andrò » 

M' accamperò , * ». 

Vè di colà K , 

Vompilio monerà 
Giammai il piè , 

Sin che t Egitto in tuo poter non è « 

Ott . Ermandro reggerete 
La metà de ’ Soldati , 

Che guerreggiano in fella > 

Z/6Ì4 Vf n' andrete 9 
E in Tenaro francati 
. Starete pronti ad ogni mia nouella > 
Vela ancor voi farete - * ; - * 

Con cento Traiti addietro 
> Trobo fui mar Egizio è v 

Dal ftuttuofo vetro 
7 ip.n vi curate vfcire > 

' Se prima non vedete 
V inimico perire . 

De le Ltgioni il refiù 
*A Voi Dominio affegno > 

Comanderà ancor Fefio 
vf l'auuan^o degli buomini infellati , 

E tutti due vniti 
vi veda fcbiergtì 



Si 
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4 ATTO 

( , Di Velufio sù i liti . 

T treno tu verrai 
Meco per altra via • 

Guerrieri à le Vittorie > onor vi'fia 
Di feudo à debbellar gli empi nimici 
l Egizie pendici . 

C. di D' Egitto al bel Fregilo * • 

Sol, Si vada sì* sii > ' 

7{on tardifi più , ' ,V « V v 

Co» 4 rwo, ed ingegno 
Era bellici orrori 
Teffìam fui crin Vittorio fi allori . 
Tom*vdndremo Ottauio, andremo , 

E timor non baremo, < 

Che retti da' tuoi cenni i 

Vediam f Ielle feuere , s l 

£ /’ Egitto non cada in tuo potere • 
Ott. Jfo J'f/oc/, pronti ornai , 

Carchi di preda, in breue , 

Superata ogni bellica feiaguray 
Vi riuedran queflc Latine mura • 
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SCpVLU SECCW&J4. M 



Ottawa* 'Ottauio, Tireao*. Fiorimela 
Vecchia . > 



» C&fihH doma Ottauio , doma 
Quefio accefo furore , 






Rii 



Che il Sentito di l\pma 
7^o sà l'ardor del maritale Amor e é ^ 

Ott. Io déporre il furore} 

Onor vince f ogni .Amorei 
; Pietà non metta bauer alma rubella r 
T^on più garrir , fe tu mi fei fioretta 
Otta. Dimmi , più che non fei, forfè farai 
/topo, che occifo M. Antonio baurai 
Ott. ‘Prima 1\pma farà d’vn'inimico, ( dico » 
baurai tu per conforte buomo impti - 
Otta.? ingrandir quefte T{pmulee mura. 

Ab, che Antonio fin' or non bà l’eguale, | 

\Z l'umana Tfatura 
\7{eÌ peccar troppo è frale» 

Ott. Moglie à torto tradita , 

Se Jìimolo non bà di f arrendette». 
c Diuigi ella ben pretto ancor s infetta , 

O'I vi^iofo marito infieme immita . 

Otta. Donna, che tema il Cielo 
7s(el mevgpr ai Lupanari 



7Ìpn la potrà macchia r vi^ìofo velo» 
ifueigefii faran del Sol più chiari . £ 


















* ATT O 

* Ott. ób quato bangli occhi chinile i labbri 
E de la purità paion le Dee, (onefti, 
Ma portano il lor cor . * . • 

Ma 
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Otta.^p^wron/o mi >»<*/ tratta. 

Del letto maritai la fede ho intatta. 
Ott. E còsi credo fta. 

Che fe altrimcnte fojfe à>n fol fofpettO 
L' alma vfcir ti faria 
Da piaga immedicabile nel petto : 

Ma taci , il tempo vuole - ' 

Fatti , più , che parole ; 

+4 volo io mi traggitto, 

M. debellar V Egitto, 
lui farò , che Cleopatra , e*/ Drudo | 
Vedati quanto fra van, voler feguire _ 
Co» iniquo de/ire 

Vn picciol1slume t ed vn F aduli ignudo* 1 
Otto.Tenfaci ancor > deb ferma • 

Ott. Ha Jìabilito 

Ciocche vuò far mia voglia, 

< Otta. £ 7 Mio marito 
Da te occifo farà ? 

\ Ott. £ il petifier mio , 

E del Senato ancor quelli è 7 de fa • 

; Otta .Oime qual morrai doglia 
Mi tiranneggia ìfcore , 

*dh che no meliamone) ,, - 
| Ott. Ab chef, dee {unire f r0ri Me 

yl> o ò 



S C EVU T ER Z i 

Fiorlinda vecchia* Ottauia. 




Ontta come tu fei , 

Giammai non vidi affé , 

Merti d e fiere po{la tra gli Dei, (fé h 
Che impetri bene d chi not'bà pii k 
M ò fe' pur anche /ciocca , 

So/pirar per Marito , 

Che ogrì or ti và rubado il pan di bocca 
Tempo non ha la donna più. gradito . 
D % all or, quado fi trotta hauer cangiate 
Il maritale in vedquile flato : 

Eh dati pace ornai, che al noftro feJJ\ 

%/l fia i piace • • • • • « • 

Otta* 2 3 onera te ,/e ai /enfi 
, Tua ragione accon/ente , 

E viui in grande err or, mentre che penj 
Le donne non contente 
D'vn fil marito batter più pace al core 
Se 7 primo no è buon/ altro è peggiore 
Jriov.Sin da /anciulla apprefi , 

Che vn cibo ogn' ora v/ato 
E di noia al palato i 
Ter che il tepo permuta a Vanne i mefi{ 
Terche il Ciel deflinò tanti animali 1 
* 4l gufto de' mortali * 

Z/é /odo il terreno , 




Mi 










t .'ATTO 

E al mar liquido il feno ? 

Tu fe' ancor tener ella , 

Ter variar . 

Che dire/li fe ogn ora i* . 

O foflc notte , ò giorno, 

Q fi vedeffe intorno 



; 



U Jl vCUCJJC l TliOTÌlO 

Ver sèpre il gel, che ogni beltà diuora ? 
f Giunto a l'Occafo il £>ì toflo fi vede , 



Che la Tratte fnccede, 

E allor , che il gel fparifee 












Ogni A larditi fiorifee ; 

Tu fe' ancor tener ella. 

Ver variar .... 

_OtU.rn animo amante , 

Qual' ami dannerò , 

Tgon muta penfiero , 

Ma fempre d collante , 
fe incontra in jlmor nimica fotti, 
dà più toflo mone , 
ciati ce. 

Che và dicendo Untore 
v - ^Affumicate , e rance 
^ *Avn poco efperto tote , 

Si J ente pur' à dir da tutti *""'***■- 
Che qual è il fu on, 

^Otta.Tu mi configli male , 

Fior. Il ver ti dico. 

Otta .Quefii argomenti tuoi • . , 

Fior. Sono canati , 

OLU.Dal tuo cerne Ilo , .« 

— « 
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PR IMO. 

«fior •An^i da vn' vjo antico , 

Tercbe i prouerbi triti , e diuulgati, s 
Coinè il sà chi s intende di grammatica 
Hanno il lor fondarti eto ne la pr attica „ 
Otta .Fioriinda mia tu non amafli mai . 
Fior.Cta ? non amai <? pur troppo 

%e la mia frefca etade il cieco Dio 
Mi fè andar di galoppo ; 

Dolgomiin quelli Dì, che grinta fono , 
A non mi capitar niente di buono , 
Tercbe fe amar volejfi, barei timore 
Di far da me medefima l' Mimore . 
Otta./ maritali nodi 
Ejfer debbono fodi . 

Fior .Sodi? ne sò di tanti , 

Che le Leggi lafciandofi di dietro , 

Gli fecero più fragili del vetro, 
QttMCbi difpre^a Imeneo 

A feuere vendette irrita il Cielo > 
Tercbe di colpe obbrobriofc c reo * 
Fior. Ti anger dunque non detti , 

Se del marito tuo , ebe ti tradifee > 
Male nuoue ricetti . 

Otta .De le mogli parlai, non de' mariti . 
Fior.£(i io di quegli , e non di noi difeorfi , 
Cbe la donna a la fin degna è di fenfa , 
Se in Amor ogni regola non rfa . 

Otta ,'b{oifliamquìdifcorredo ì e Ottauio vola 
A i danni del mio bene ; 

0 accompagnata , ò fola 



to ATTO 




' Vanir dì I{pma voglio, e à vele pie 
Solcar de l Oceano il feno ondofo y 
Ver dar vita al mio Jpofo f 

Fior. Figlia non t' arrifehiare , 

Troppo inquieto è il Mare , 

T^è di Donna è mejliero , ' . » ? 

Vrendcr lungo fentiero , 

£ 7 fuo german vedendoti in que' piani 
Senga fua facoltà, la dico chiara , 

D vn' homicidio ne farebbe vn para . 

QtttL.Tertninerò il dolore , 

Tyy haurò timor negli *4cherontei lidi, 
Trouando l'alma ejfer vicina al core. 
Che Gelofta nel petto mio s' annidi > 
^Indiano . 

Tior.Oh di cernello 

Tocp efperto del Mondo 
Bjfoìugion non foday • 

lo Jlò à 'veder di bello . 

O ttìSwia )à colei, che vi ffargì-d o pianti. 







SCENA QV ART A.\ 
Porto di Marc. 

Cleopatra) M. Antonio, Delio, Lindo* 
Rodiana, Lifoura, Coro di Don- 
zelle, Coro di Soldati. 

CCO il volante legno 
' J£ 2/ ritinto a l paterno Pjgno , 

'S&&) fF on( l a > a fp°nda (onda. 
Efca il mio Bea, efca il mio Sol dal * 
M.Ant. Quanto d ragion' il Fato 

Diede per abitar' vn .... (fi : \ 

Ad vna Dea , che Amor le ride in vi - 
Caro clima beato > 

Che vna viuente Aurora, 

Di fplendori diuini-il crin t' indora . 
C.di D.Sia fol di groièdl voflro fen fecondo 
0 belle Egizie arene , 

Or che à voi fe ne viene , (Modo. 
x Quel Marte , al cui valor s inchina il 
C.di So. rada tutto d piacer l' Egioco Cielo, 
Or che à lui s' auuicina 
La fua bella Fucina (lo . 

Tari in belletta al biodo Dio di De - j 
Clcop. Terche ricco non è ftìefio mio piano 
Al par d' Indico fuolo , ( 

£’/ i^jlo ancor perche no è vn Tatto - 

À iC 'T5 
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n ATT O 

Ter dar tributi à vn fcmideo lamino. 
M. Ant. Tonerà è l lndia,e più mendico è'I fin - 
De le Lidie contrade (me 

*Al par di tua beltade , 

T^el tuo celefic volto , (accolto . 

Veggo vn india, vn Tattolo,*n Modo 
Cleop. Oh fortunato Egitto . 

M.Anr. oh me felice. 

Cleop. Or ibe Antonio ti mira . 

IvLAnt. Or che vagheggio 

Il mio Sol nel fio fcggio . 

T ur.du.tyWa il cor, goda l’alma e ai bei de fri. 
Lieta la ruota fna Fortuna aggiri. 
C.di D. Soura coppia sì bella 

Spandano grafie le diuine mentii 
E con dolci quadrella. 

Eterni ^ imor fra lor gioie , e cotcntì. 
Cleop. ^indiamo, ò del mio core 
^4 Jfolutv Signore 

Degli antenati miei al reggia Trono , 
Giacche ti diedi in dono ( veggi a 

Me fieffa, è ben ragion, che ancor ti 
In pojfefjb del Faglio ,e de la Foggia . 
à4*Ar>t. L'eJJ'er di Cleopatra 
jlmorofo Idolatra, 

È più, eh' effe r Sig.di quanti F^gni 
Febo co' lumi fuoi nel Mondo ajfegn i ; 
Scettri non cura hauer, nè men (efori 
Chi vitie a tuo' fplendori . 

• Co .TiiiSpnra coppia sì bella , comefopca. 

“r se e 




Città d’Aleflandm d’ 
Egitto. 



Amilta Rè di Licaonia, Donilo Paggio 



dà mIj 

B 
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Elle mura indorate (tiene 

Da vn vino forche nel mio cor mav~ 
FoJ'cbì horrori di pene , 

*Ah ditemi , ah parlate * 

Che fa l’Idolo mio } che fà il mio bene V 
Oh Cleopatrat oh Dio , 

Ritornala al tuo H\egno 1 
Col tuo [olito sdegno 
Contro vn I{è , che t adora, ; ' 

Contro Umiltà, che amante 
' Del tuo bello , non cura 
Sul propio reggio Tron pofar le piatite > 

Ma abbandonate le natine mura 
Pellegrino dì Umore 
K(e' tuoi lumi diurni 
Lieto ofpi'zjo ha il fuo core? 

Son difperato Um ariti , 

Se non ritrouo aita 
Uà giurato il dolor tormi di vita, 

E V alma naufragar in me^o ai pianti, ifc j j 
•Amo y né pojfo hauere 
Ter vendicar con am oro fi a fronti 



f 




MH 







f 4 ' ATTO 

Chi coi tegTJ mi fire ; 

Oh di cor, che tropp'arda empio Deflino, 
Star nel' ombre fepolto à vn Solvicino. 
Forgad'^4mor,cbe puoitDÒne che fate 
Con que'voHri splendori ? 

Di libertà priuate 
Ogn' alma, che vi mira, 

E tante crude fiete. 

Che fe per voi /o/pira , 1 

Souuente ancor auuiene « 

Che burlate > e ridete 
Quanto porta più viue in fen le pene; 
Cari fcberni sì sì, ftrage beatày. 

Dolce è fempre il penar per dona amata n 
"Dov.Vag^o è ben di catena 
Chi per .Amor delira , 

Se taluolta respira, ( na; 

Ter lo piu mortalmente hà il cor' in pe- 
Oh amanti miserabili, 
l contenti d’ Amor fon lacrimabili . 
Triuo è ben di ceruello 
Chi non sà , eh e fi coglie 
In amor fol, che doglie , 

E che fi fi à col duol fempre à duello ; 
Oh amanti rnifer abili , 
l piaceri d'Amor fon troppo labili , 
Cieco affatto è quel corc^, , . t >; 

Che guidato da 'vn T^jime 
Fanciullo , e fenica lume 
Crede pace trottar' al fuo dolore; 

•fflfM-TIHT f— 






Oh 



P Ri M O. 4 li ! 

. Oh amanti miferabili 
Le promejfc d' amor non fióno fiabili fi 

,ÓCEN^t SEST^i. 

* * v' • * * ' 

1 Sala. . • I 



/ M. Antonio, Delio» Lindo . 



f lÌ¥Ìi> Elio non mi fturbare 
D Que/ìe aprefie mie gioie 

?£££)£} Con ricordante amare 
Del. lAmor Inficino fittole 

Terminar fiuoi contenti 
Con pene , e con tormenti, 

Lin* Signori egli è vn grar\ giogo , 

L hauer fiempre vicino vn pe re pe 
Vn pe re pe pepe. 




M.A .Vn Ted.ìgogo:, - 
Lin. Vn pe re pe repe 

2\ducVn Pedagogo, * , 

M.A .Godafi pur firà tanto , ' 'X ; 

Che troppo intempefiine 
Vengon le doglie , e'I piatito , * 

Dei. Su le Coniane PJtte 

Qual fama andrà girando , (brando* 
Méntre opprejjb d\Amor l angue il tuo 
M.A.Tuo ben tardar' amore 
minimo al guereggiare fi 
Ma nn gli puòficemare 


















i* ATTO 

il marcai furore. 

fempre fi deue * ' * 

7{e la (lagion fiorita , 

Troppo di/ di ridi difdice à vn core 
Voler feguir jlm or e 
T/el fine de la vita. 

M.A. Da faggio mi configli 

0 mio Lindo gentile , ' 

Il duol da noi s' e/fi gli. 

Sinché de' nofiri di ride C aprile . 

Del. Non ti lafciar Signore 
, Accecar dal diletto , 

7/on v' è cofa pii i cara de l'onore , 

7/à ti / cordar del maritai tuo letto, 
M.A .Il ripudio è conce/fio 
9 a le ce faree leggi , 

* 7/ed io difprtTgo il maritai mio letto , 
Mentre non puh per moglie 
Vna forella ammetto 
jy'vn mio mortai nimico , 

C'hà fpento affatto /’ amorofe voglie. 
Bel. Guarda , che il nodo maritai /predate, 
Se fpento hà in te l'amore , 

T^o» accenda nel fen di tuo Cognato , 
ha , & odio maggiore 
M.A .Son Ai Antonio. 

De l. Ed egli 
M.A. E bene 
jjj Del. Fi da 
‘Jd va xd bà ne 



PRIMO. 1 7 

D' offender altri , e non reflar offejòl 
M.A .Molti paiono prodi , 

Che in fatto non fon tali , 

Col valor d'altri, e con l' aliene frodi , 
Del. La Fortuna vo' ubile ha fua rota, 

' 0£g7 «e/ fiel de i vanti vola % 

E dimani nel mar dei mali nuota . 
M.A.£ a^ion d' ingrato core 

Sprecar quel he, che ne co ce de fèmore. 
Del. In Siria, che farà l * armata gente , 

Di cui Duce nefci ? che aiuto bauranno 
1 Medi contro i Farti ? 

Chi infegneràde Umilila V arti? 

Chi frenerà de gli ritmici il danno ? 
xAh fe il capo è languente , 

Tutto il corpo è dolente . 

Ottauia, che dirà) mentre che intende 
Viuer tu qui in Egitto 
Tra inonefle vicende ? 

I figli tuoi qual rifo 
Faranno vfcir dai bambolefchi labbri > 
Or che da loro è il genito r t diuifo * 
Volante ^Allodoletta , 

Se di vdir fi dilette* 

Del Cacciatoi il fifehio 
Tofio refla nel vifchio, 

0 la induce al morir nafeoflo laccio 5 
■ Lafcia Sig . quefio intraprefo impaccio . 
Lin. Taci , che pria del Tempo ai Fggni bui, 
~Và chi fi prende à co. 





18 ATTO 

Co co co co co core i fatti altrui ; 
M.A.Dar rifpojla non voglio 

Jld ogni tua ragion J cioccai e fallace ; 
* Ti dirò foli che ben fondato /coglie, 
Sàgli affalti febermir d' ondavorace. 
Del. Totrefli *n Di • 

M.A.Far che ? 

Del. Dir Delio , 

M. A . Oh quanto 

S ingannò . , -v-ì 

Del. Se più fé 

T'bauejfi dato , il pianto 
xAddejfo non farebbe del mio cote 
r ; * Beuanda di dolore, 
i,A.Mcngoniero , che fei, chiudi la bocca | 



F' augurarmi ria forte à te non tocca ! 



SCE* 



PRIMO. : 10 

SCEKiA SETTIMA, 

JL V* -a. ■ * J; X 

♦ ^*<^7 .fP • A * • i A *<> 4 *V * . 

>»-, %r ~ • ,. . t)l ^ l 

Porticato. 



Cleopatra su vii Carro tirato da due 
Schtfaui* Rodiana, Lifaura, Coro 
di Damiceile. 

Cor. Sca il rifa , e fugga il duoli 

^ E w 'Al-S* 0 ** ^ H^cfii Amanti* 

Tutto a' canti 

„ Vada ornai l’Egìzio fuole . 
TetTa pur Varca felice 

Tela eterna à quefli cori* \ 
Spunti fiori 

D'allegrezza ogni radice 0 
s Sieri le nubi in Ciel disfatte ì 

E campeggi il Biondo T^urne i - * 
Ogni fiume 

Torti al mare onda di lattei 
' Solo fpiri aura di baci , • 

Da le labbra inamor ate % 

Sia beltate 

Tfon foggetta ai Dì fuggaci 
Cle. Sì sì care , sì belle a le mie voglie 
Liete tutte le fi elle 
Staggir in pur' insù leagzurree foglie » 
R od.Bella l\eina mia chi non di gioia 
Scolmerebbe il core , 



» « i 













S'hà bandito ogni noia 
IL tuo none Ilo jimore ? ‘ 

Orche vn Sole d' \Amorti (la%a in fine 
jil Sol del Ciel fimìle 
Cleopatra gentile 

Come nongodran Calme vn bel fireno i 
Cle. Stretta nel fin del mio Romano amante 
Sento delizie tali , 

Che dì effer non mi par piu trà mortali j 
Ma de C Eli fio pian fatta abitante • 
RÒdi.Di quanti n'hai goduto , 

Qucfli è ben' il più vago, 
fina sì bella immago 
Giurano gli occhi non batter veduto < 
Fu Giulio vn gran Signore . 



,ie. s 

ì J 

A A 



. Cle. Ma capricciofo vmore 
^'Ród.' Tolomeo fù bello . 



Cle, Ma troppo tener elio. 

Rad JDiciam dunque > che fia > 

Lif. M. Antonio il tuo cor , 

Cle. L’anima mia , „ • 

Cot.Efta il rifi . . come/opra 



' 
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iti 

S C E'Ntsi QTT\AVU. 

• » • 1 * \ * N ‘» ' * 

Dorillo, Cleopatra, & gli altri . ? 

$*\^L Lma *^* na * te de ' Lica ° ni 

(g A 5? ^mi Ita fen viene . 

:ic. Forfè ancor ne le vene 

Jlmorofo furor gli bolle ? eh digli. 

Che la/ci, ed abbandoni 
Quejlo intraprefo affare , 

Difcorre al vento , e [emina nel mare . 

•. Amilta dunque ancora s 
v %Arde per me <? 

Dor. V'adora • i ^ 

de, Tàqp è yj // credei 
tìauer pietà da Cleopatra • 
ilo d.Eftato 

Tardi il me f eh in à giunger ’ Mercato* 
[)or .D'altro amante voi fiete} 

Lif. /» altro core 

Ha ripoHo il fuo dimore] * •<, 
Por. Oh per lui nuoue rie , 

Quefta è la volta , chd da far PfiTZÌC* 
^od,I{èina ecco fen vien, 

Cle. S accofli pure , 

/)/ Taro non far an mai così dure 
Del mio voler le felci , e come venne 
Volgerà ancor le piante , 

Terche non c anger e i per cento pegsa vs] 







SCEVRA 2s 



^ V de' Licaoni * 

0 piè di Citerea 
adorata mia Dea : 

Da/ Oceano agli arfi Mori 
Fama pure ri/uoni , 

Tatto ;/ bell o J$atur/t hauer prefcritto 
Tip la bella S{eina oggi d'Egitto . 

Clc. labbro, che i perpo leggi , 

Àfofl'o <r «fa cor fouuente * 

0 mendace fta , ò che vaneggi , 
A». De le Iperboli ilFer mai. non fu amico 0 
Trulla mia bocca efprime 
Di ciocche dir douurebbe v > • 
Di tua beltà fublime^ % . 1 

C!c. Meglio Umiltà farebbe* 

, ji bellezze maggior volger fue lodi, 
V fe l^atura tratteggiommi in vifo 
Qualche lienea di bello , 



\ Solo adopròy eh' io troppo ben m ani 
’ Ordinario pennello . 

Am, 'bipn ordinario foco 
Spargo» però ne* cori 

<il»§ §3«S§ 4* te. tesi tpprr&*tif«t* 

... i \ .. i- ifcLi \ F.tii 







k é PR IMO. * 

Lumino fi fplendori . 

-le» Speffo il guardo c inganna, 

E non è mar aitigli a , 

Se ancor la bocca poco ben configli a 
\m. K^Jfai vede colui , eh' ama di core a 
*KlJ il labbri bà, mentoniero ; 

Ma troppo dice il ’pexo ; 

*Ab Bgina pietate 

*4. vn Uè, che per te pena , 

La tua -bella, beliate 



„ fi? d mi ° 4 mor di lagritnabil fccna 

b-Ie. £ ancor tu viui amante. 

. Umiltà di colei < 

. c ]> e P t er °& ni ragion' amar non dei ? 
^m. "Perche { Cle. Perche non i ama. 
I{eina in cor coflante 
lAmor fiiol trionfare x 

Se al gioire il De fimo or non mi chiama. 
_ Col amar col feruire , 

ri Ìl mp VT m cor ’ Po & lio ammollire. 
Lic. i \ {on e duro quel core , 

Che langue per altrui, che amado more» 

A.m* Oime y che fento, ob Cielo , (adoro* 

O altri è il mio ben * d'altri è: colei, c/> 

Qh Dei , perche non moro} 

E diuentato in gelo fa ' 

Efiìnguer quell' ardor, che in altri auui - 
E de ligi e , e contenti , 

E che il mio afflitto cor di vita priua . 
wCj Tua Licaonia p i{fge . 










Madre è d'altre beltà pari i 
TU t affai di qucflo bello » 

C'bò ne la faccia infarto. 

\ Dor .La bellc^a donnesca 

Come se^a attucdcrgli buomini inuefci, 
Am. Suol genti in belle me bea battere 
Il fito feggio o I{eina. 

Cle, A te non mi dejima 
Affoluto potere. 

\ Am. SonI\é. Cleop. Tettila farai . 

Am. ? Cleop. Tercbe è tale , 

Che non conofce vguale , 

A m.' Cederò folo ai l>ei A 
Cle. Sen^a far guerra, ecco che vinto fei. 
Km, Cornei fpiegati , oime. 

Cle. Chi con Amore (belle 

Tuo guerreggiar} benché fanciullo im» 
Uà s'immenfo il valore , 

Che vince ognvn,nè teme ardir divelle. 
Am. Amor é di te Amante ?. 

Altra T fiche fei tu t 
Cle. Amor il fabro fu, 

Che m acce fc nel fen foco auttamp ante, 
E mi fè amar vn alma pellegrina , 
Che a l'ejfer fuo mi poco, ef[erl{eina, 
Am. Oh fortunato errante, 

Chà faputo arriuaf al . • . • 

Tria, che da morte il fil gli fia recifo j 
E pur m è ignoto ancora. - | 

Cle. Nfljèmiieo Erede 

' fi-*— j&Cl 
v c cv c+v v : . 






PRIMO. ' 2$ 

Del gran Romano Impero , 

Ho ripofto ogni ben , ogni mia fede . 
Ani* Marc' .Antonio quel cor così feuero 
.£ del tuo Amòr Signore * 

■Oh che pa’zgefco errore . 

Torna, toma in te flejfa 
• ' Sellai nè ti l afe tare 

Dal amor' accecare', 

V amar t no flraniero 
La ragion noi ricchiede+ 

Troppo fuperbt fono 
Del Lagiò i Cittadini > 

Se il tuo affetto a co/lui porgeri in dono. 
Vorrà ancor dominar • su tuoi Confini # 
de. A chi il mio cor hà in pegno , 

1 Tojf ì megtio donarlo fcettro,e ’ / J{egn(U 
Arh. Tu sé JZgi'zja. 

Cle. Et Etmano. * . 

Ani. £ ciò ti deue ‘ ' is \ .•>,> 

Difior da tal di fio . .*? 

•de. Ver qual ragione ? 

Ani. Ma l opra chi ri cene 

Tfela propia magione il fiio nimico • 
Cle. E tu nimico chiami 

\ Vn core inamorato, vn che tri adora ? 
Am. Tua libertà non ami - , 

Cleopatra , ed allora , 

Che tu farai tradita , (vita. 

Vedrai s % egli è il tuo ben, s egli è tua 
de# 4* odio t' accieca . 



R 
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. 76 ATTO 

, Am. Ed il tuo jlmor t' invai 












{ •/»«**» * ,tjgann4,' 

Cle. Vero amor non tradifce , 

Ajn. E vn alma amica , ^ 

Odio alcun non nodrifee . 

Cle. Quefio mio non t'amar, molto? affanna. 
Am. Tcrche abbonedo me,brami il tuo male, 
Cle. Date forfè dipende ogni mio btne{ 



I 



Am. ^mercjli vn tuo pari • 

Cle. £ Antonio amando , 

Vò l effer mio /predando ? 
Atn. Sì sì . 




Cle. Che dici. 



là ‘C;. t 
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Am. Il *Ver. 

Cle. Antonio . 

Am. £ al fine 

' yn Cittadin Romano ", 

Cle. jdwtj d' vn Hsge ha il crin piti coronato. 
Am. 7{on fia ver 












r.» a- 



Cle. Tu vaneggi , 

Am. Sul / odo io parlo . 

Cle. jimilta Umiltà taci , 

Se d' altri è l' amor mio 9 

Cosi vuol di Ciprigna il picchi Dio . 

Oh Donne capricciose. 



Cle. 



C. di 

D. 



Uuidi amanti. 



; .rr <- ' 
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* ri A i 1 , 

Di feminil beltà . 

Tut. X* feruitàrmè pianti , 

A m v , *< ' 

£ Le mouono a ) 

r Z r ‘ ' 

r , * Ci fanno batter) 

>v>U* ^ 

Tut. Se’i Capriccio non V' è , ^ 

Trulla ottiene .il penar > foro /<? y? . 



SCEK'iA DEC1MU. 



Delio, Lindo* 



aborto .di TSfatura 
La lingua ornai raffrena , / ; 

Se mé> -ti /o i« pianura 
Quel Mote , che tu porti in sii la febieneu 
JLin. La lingua il £iel mi fè\ 

Ter far > ohe l'adopraffi , 

E fe la gobba fpienerete à me , 
V'azgp 7^o (o t(o popperà coi faflì . 
Del. Mio ciifonor farebbe 
Que fi acciaio lordare 
Con quel tuo fangue impuro , 

Del reHo addeffo io ti vorrei mandare 
Sen^a replica alcuna' al regno o feltro . 
Lin. J{on vai farmi brauata 

doglio femper pa pa pa pa parlare , 
Se vedejfi la fo forca innalzata. 
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*8 .ATTO 
Del. Ti paiono configli 

Degni di dar k vn grande, 

Indurlo à far * che folo al mal s ' appiglii 
Un. O co co come fece 
Buono fé ri credete 
Moi e' Antonio voler' al vofirò dire . 
So fo folo vbbidire. 

Cli piace il il. 

Del. Il che {dillo fe puoi. 

Lin. Il il , gli piace il il . 

Del. Il far cóntro le Leggi { \. \ ' 

Un. T^o nò nò. 

Del. Il che 2 
Lin. Oli piace il fomentar ' anche nel core , 
Appreffo à quel di Marte arder d' Amo- 
Dei. Di chi regge lo fiato (re. 

K[pn ammette penfiero effeminato* 
Lin* Co co cofa voi di te > 

Affé che fiete paggo » i.- J 

7dpn vuol configlio il ca 
D. Oibò , 

Lin. Sì al non vuol configlio il ca 
Ca ca caldo (C Amore 
Quando tormentati core • 

Del. L buono fi ciocche vuol' % e chi accosetc j 



- 



ilTI 



A tali impuri affetti » 

OS Ipn hi fana la mente 
Lin. Vii huomo fe fe fem^a 
D. Sen^achef 

' Lin. ^ 

Senati 



8-^1 >Qil 
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PRIMO. 

Sen^a foco atnorofo , 

'Njmsàalmodo qual ben vi fianafccfo • 
D. fpropofiti femprc> or tach c attuanti 

A M. Antonio guarda 
Come vai decorrendo , 

Se non ti c ungerò le burle in pianti . 
Lin. Cortigiani co co co co cornuti 
Voglion fempr e parere 
Dei Vaironi al orecchio 
Diligenti i e fifa fa fa faputi w 

SCENusi Vm)£ClM-4. 
Giardino. 

. > V * * ' *■ ” ; i *»'. • ■ 

Cleopatra, M. Antonio, Lindo, Rodiana, 
Lifaura, Coro di Dam^ Serui . 

E non miri imbandito 
2 ^ j) Sour 4 di quefla menfa 
ps^a.2 Marcantonio mio cor cioc- 
che difpenfa 

Il Mar Carpalo , c / 7/o/a Melilo 
Degno del tuo palato , 

Scufa d' vita f{eina 
Il ve donile flato . 

Lin. 0 che che , o càe bello apparato 
A me me\à me me à menfa toflo. 

Si raffredda 1 arroflo . 
ìi h^La tua beltà diuina 



0 9 





Cleo sfamò* 1 ^' Mre - 






1 > * 
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30 a t t a n i 

Ha imbandito à miei gufli 
Sì foaue* diletto , 

Cbevguagliède la menfa ogni difetto* 
Cara Trita* 

ÌA.tiMio ben* » 

Cic. Gioia del coro . * ,ì « I. 

Cor. il Cìel sà quejii Amanti 
Ambre, e nettari beanti , 

£ fìa Amore 

De i: /or ^ il conditore , 

Lio. Che fate Signore ì 

Vo' fiate à digiuno f i 

Tià d'vno farebbe , ♦ 

ir. i Che .inni di a >* haurebbe^ * .svsro* • i 
Vi giuro fe à Lindo . . ".U* 
Toccajfe à mangiare , 

?^o« partiria • <// f «ì fcn%a crepare ì ■ 

f M.A .Godon gli occhi, e non il labbro , 
Mentre yn Solmi gira appreJfo m * 
Lin. Di cuccino: yiua il fabre 
Addirei, fe à me co con 
Se co con , fe A me conceffo 
lojfe yn dì quefta fortuna , 

X ;;ov w curerei di Sole , 3 Z«»4r 
Cle, Tnumrdifca il labbro corallino 
De i amato mio Bene 
Ondeggiante rubino \ 

Rod.Dtf yue(le argentee yent 

V n 
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e* 
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yn falerno ne colgo , 

E pronta o mia Peina à lui m' auuolgo l 
Lin. Oh che bimane Dame r • 

Ma intanto io muor di fame* 

M.A .La fete al'arfo cor pià temprerà 
Bella vii . . . tuoi. 

Lin. Ed i budelli miei farien fatollit 
Se potè U ex fueftifvn di que' polli . 
M.A. 
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Ce. 7(on ft neghi al mio ben quanto defin 
Dammi dammi . . r . 

„ * * „ * emù l'anima mia . 

;j Li n* Qh che Amanti voraci. . , . 

, Sovkifcono per vino infino i ha, 

1 {a ha ha ha ra ha infimo i baci 
ìfi.X.ln pià ficgreti taci < 

fiat rifierbati gli amorofì giochi > 

Con quefii ori /fumanti 
* Auguro à te mia vita 
Di contenti , e piacer ferie infinita* 
Lin. A l'odor di quefio fumo » 

Dico il ver , ch'io mi co et 
Co co ro co confiumo ; 

Crudele mia forte p 
Che ferito mi fé. 

Chi viue a la Corti 
Me fichino fiempr' é. 

Ce. Ed io con quefii o core 

A bear tuoi defiri inuoco Amerei 
Lin. Che grafia mi farebbe il mio Padrone^ 
Se mi dicejfie » Lindo , 

Or via piglia vn boccone . 
j'i fy>c, 7S {on *v'é fiordo peggior di chi non ditole, 

.■vftóv ScSu Semk u alcum * proferir n: ol i * 



primo: ^ 

accrcfca à ' Pggnì tuoi » 

/» de gli affetti , 

Quanto' il fornati Guerriero 
lAcquifiò con La fpada al grand' Impero > 
£<z Fenicia» L' jiffma » Cipro > e Cele y 
L' Arabia y e la Giudea 
, Moria te per Dea, 

Lin* Oh quanti, doni infrotta y 

Che fa mai La potenza d’ vn Amante* 
Generofo y e Fognante * 

M.A . Lindo olà douefei * 

Lin. Sò sò so sò sò sò fon qui Signore,. 
MJi.id quelli doni miei % 

Ti dò licenza» che di greco nero 
Voti preflo vn bicchiero 
Lin. T^o» adopro à àigiun troppo il boccale* 
Che mi potrebbe ilvin far qualche male * 
M.A .Con noi tu fidi à menfa\. 

In giorni cosi lieti 
T a? ora fi di fp enfia 
Cofity che non fu vfat<t+ 

Lin. Dite à me I 

M.A .Dico à te y si fidi pure, 

Lin. V ole ntie rime n vengo t oh che giornata 
Ter me tutta contenti * 
minimo ventre mio, coraggio olenti, 
Cle. T^ci tuo petto * annidi 

dolche- fon dar di predio fo mai 
Del Bg-gno di T^ettun gli ondofi lidi * 
Quefie perle che a l' orecchio 

k.'J. * T* 



pf ATTO' 

Ter monti fin or portai r ..*> 

Degnerai ,* euro ben , 

D i tenerle lique fatte nel tuo fieni 
\od.Oh Donna liberale r 

Gioia gli dàyckeme^Zp vn regno vale, 
Lin. Oh cibi fiaporiti y 

ròta colui y che vi sì ben conditi »- 
M.A .Mh nb j bella fermate. 

Cle. Se Cleopatra amate • 

Queflo don non fi fidegni r 
Tietre picciole- fiono r e non già Pregni f 
I £ poi • ricufercte , 

• Fregi di Cleopatra batter nel petto r 
\ Se tutta Cleopatra hd in voi ricetto f 
Lin- Magi pietre chi vuol y ,ch' io none voglio r 
jl vacuarle y ob che /bienne imbroglio - 
M.A J?oi mi vincete o cane r 
Cle. lo vincere vn Guerriero , 

Che quafi hà fiuperato il Mondo intero ? 
Inghiottite o mio core y 
Ter f ar fiempre con Voi y 
Vorrei poter' ancb' io farmi in licore ^ 
Lin. Girne che fiete oime r •■■■* 

il tempo àddejfio egli è r 
Di votar il bicebiero , 

E augurant i d al Cielo vn lungo 1 mpercri, 
ìA.h.Che afpetti* betti J via 
Lin. Vn che da ber mi dia * 

Lif. Ecco vn bicchier di Greco , 

Mi Vermiglio } che fatifici fiete V 



PRIMO. ss 

S e vn vafcello fui dorfe bai se pre teso. 
Hin. Belli .Amanti il Ciel vi fila 

Sempre mai lieta , e giocondo* 

Il diletta con voi fii a. 

Sin che inai s a? giri il Mondo . 
M.A.I vesti J onori , 

1 fiori ridenti *> 

Le f rondi f eh erranti 
Di quella Giardino 
Ci dicono , amanti 
Vi chiama il de/lino, 

%A gufi più lieti » 

Sài verdi tapeti 
■ Vofateui ornai , 

Finche fi vede il Di cinto dì rat* 

Cle. Andiamo a mia core * 

M.A.Andiama o mia vita . 

Cle. * 

M.Ày f oaui . ' 

Amore xinuita. - 
Lin. Sì prefio fparita 
•• La meri fa vectf'òl 
Maledetto nefia l' Amar lafciuo > 
•Appena vidi il Sol , che ne fui p ritto . 
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SCENDA 9 RIMA 



® cntro ****** ne I vndc » 

Fior* Core core Signora,. 

T^ort fiam perdute ancora . 

Ott. Troppa rabbi a hanno i venti , 

Giàii chiarori del Dì fon tutù /penti y 
Se* Antonio il mio , 

per me vn- addio* 

Fior Siamo vicine al lito , 

T^ei perigli ajf ai valee/fer ardito* 
Ott. la T^aue- s'affonda . 

Fior ,.0b fato crudele . v 

Ott. Si fjuarcian- le vele y 
Il tutto s inonda y 
E' l piè non hthfofiegne, 

Fior.v Attaccatevi Ottani a- à< qualche legno?* 
Oit. Cielo, /felle pietà , 

'k Uovi in da ab ab •- 

— . . . - • 




ATTO SECONDO. 



SECONDO: 37 



ffrpt+Ahl ahi poucra me 
. Annego annego affé,. 

Già tutta immerfa fon nel Salpo Minore* 
Sia maladetta il Di, che naque Amore * 



scEn^i SEccmvU 

% ' 



Rodiana, Lifaura, Lindo, Delio* 
Coro di Peccatori * 

« v * ** • w - • 

lif. 



Lin. La re la re. Rod. Fa fot 
Lin. La re la re. Del.. Do mi. 

Lin. La rete ornai fi getti ella hd f raghnel 
Del. Ttyto il mondo è pefcatsre , 

Ogn' vn vuol reti gettare 
E vn meflier, che lo sà fare 
Il plebeio,ed il Signore , 

Tutto il Mondo è TeJ catorc i 
Degli inganni col valore * . 0 , 

Vno pefea vn ricco fiato v 
Ed vn volto imbellettato 
Tira in rete piti d'vn core y 
Tutta il monda è pe filatore* 

Tfar colei morta d' Amore 
yerfo vn pouero, che fpende 9 
$' egli i doni poi fojpende r . v * 



i 

Di mirabil pefeaggione 9 
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38 ATT O ^ 

4 T/Vì non fpafima , né muore * 

Tutto il Ai ondo è pefcatore . 

%Ancì) io vn tempo bebbi >n untore , 
Che Dna tal per me moriffe , 

Vna volta poi mi di/fe , 
co» / or /»cf» i amore , 

Tutto il mondo é pefcatore . 

Z> 1 Q« a animo amici > 

Furono i Dei marini à noi propici . 

Ro d.Tercbe? Liti . Terese »o» po/fo\ 

Cosi folo tirar la rete à me. 

Rod .Buona pefe a babbiamo affé. 

I)el. 0£»i r/W con delirerà. 

Lui. a a a a a a 

Jillegre’^a y eh' io vedo vn pefcegroffo. 



! p ^ ^ Z ER2Z ^4 






FiorJiniJa con gli altri, 



Del. 



ita, foCcorfo , 

Soccorfoy aita. 

^££2^ voce Irò fentìta 
l'onda fugace ? 
Liti. E vn pe pe , o vn pe pe 9 
E vn pe pif ce loquace . 

Rod .Come folto ne fei t 
In que/ìi argentei lidi 
Tarlano folo gli /fumanti Dei. 
rior .Aita, Joccorfo, , 



SECON D O, 

Soccorfo, aita , 

Tis. D* vna T^aue fdrufcita 

Quefla è gente fommerfa , 

Che tali voci in mezgpa l'acque Ver fa • 
I>eL Taci fico- è'I Mare , < 

franto legno f d' intorno appare. 

Trìti. Se più fi dimorar 
S'i f pe^za la rete r 
E và và r evàvà r 
E và la pefeaggion tutta in malora . 
RodtOr via* Lis. Tirate . Deh sà S 
Lin. il pefee è grane y ed io* non poffo più , 
Forzaci ^Quol di fchiena, 

V' è dentro *ona ha ba * ; 

R'od.Cflwp vna Barca ? 

Lin. 7qò' nò vna ba ba. j 

LiSk jll pefo è molto corca v 
Rod.Z)/ mercanzia vna balla ? 

Lin. Jfo nò vna • ba ba / 

Rod.O/wr dillo,, che pena. 

Lin. Vna ba ba ba ba vna Falena .' 

Pel. Folto di babbuino , * 

la tua Ventura r che non è vn Delfino? 
Ter non vederti egri or ftar' in duello, 
S terminar di Voi qual fia U più bello* 
Fior.Che lido t che loco ? 

Ob Ciel r doue fono ? 

Touera me, che irrigidita tremo ? 

E ferito che le forze 
Reggermi in piè non ponno* 



4© ATTO 

Lin. Ba ba ba ba ba ba 

Balena io la credei, nè manco è vn To&9» 



Rod.J Quella è ma Donna cime. 

Fior .Vino ? oppure p affai ? 

.Ala Città de' guai ? 

Ottanta qui non è ? 
lis. lo certo indouiuai-. 

Che quei fentiti accenti, 

Effcr deuean di naufragate genti 
fior. Oh some giun fi quìi 
Terra ferma qneft'è > 

Ed io y-iuo sì sì. 

Lìti. Da che fa il pe pe pe 
Il pe pe pefcatore , 

Di quefia non fei mai pefea migliore • 
Del. Inteneriti olà 

Tajfiamo in fouuenirla 
di pietà . 

Rod.Dowid qual tu ti fia » u • 

0 dal Ciel naufragata, 

O da fur^r gettata V 

In quefi onde oìgogliofe 
Venir deui con noi , 



Se ale miferie tue foccorfo vuoi, 
fior. Oh Difa eh' alme pictofe , 

Se il foccorfo fi rifiuta. 

Mentre auuerfa hakbiam la forte > 

E vn correr dietro à fuggi tiua morte, 
ióV Io fin' or fui di queH' onde 
c« • ;* qì oca infaufto. e non sò d' onde 

tn ¥. * * ... 




SECONDO. 41 

Aggirar L' vmido piè . 

Ogrf vii è di noi pietofo 
kA' tuoi mali l agri m abili , 

Vari la Fortunali Mar del pari fi a bili. 
Un. Chi fei ? da ra da da 
Da da da dotte vieni t 
E da do y e dotte vai ? 

"Fior.Habbiami compajjion prefio il faprai * 
Che addejfo non ha lena » , 

Di narrarti la tragica mia feena. 

I»is. Miracolo non è s ei cerca molto , 

De la Luna nel con catto flà involto* 
Ho d.Vieni pur non temere , 

Qf*à vicino tu haurat. 

Ciocche t' è duopo, e che bramar faprai. 
Lin. Se Antonio Vede atte fi a pefeaggione , 
Ter dura, che fi fi a x 

Jtffaggiar ne vorrà certo vn ho lo 
Bo ho ho ro ho ha. 

V*l Và via, fegui buffone ; 

Yfl# Kb I9 ho» certo vn lo bo* 



rt; .iy. 




4* ATTO 

S C ETXxA QV UTtT^t. 

M. Antonio, Cleopatra barcheggiando. 



*!¥?> £%%?/}, ve^ofi , 
y gj Schermate, fcherzate 
Trà tacque nafeofi 
7 ^e P onde argentate 
‘Cocchieri fquammop . 
Cle. Qioiofe, gìoiofe 
Spirate , / pirate 
Voi aure amorofef 
E ebete lafciate 
Le piagge fpumofei 
Jn Tic. Corre te, correte 
0 cari Amoretti 
ledenti, e brillanti 
•A quefii due Amanti , 

E i cori Spargete 
Di gioie, e diletti • 

M.A .Mirate, mirate 
Con guardi felici 
C luci dorate , 
j Che in Cielo abitate 
V Egizie pendici. 

3 Infìc.S cacciate. Scacciate 
Da quelli bei {iti , 
jE à . E gli odi, e le liti , 

I « » I Le pene, e le noie » 
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SE c o N 

Ma quitti adunate 
Le feflfj e le gioie» .. .. > 

Clc; Il vaccinante vmore 

jfCbe ferpeggiOndo' va, (pintore, 

fi Tar.cbe mi dica Antonio anche il tuo 
' Vacillante farà , 

M.A .Fttgga fugga da te 
Così auuerfo pen fiero., 

jF> 6 o nei del {enfierò* 

Che mancari io di fé. 

Cle. Tu miri Antonio il Lido » , .* 

Che ne l'onda; 5’ attuffa , 

Di lei prefio fi fiuffa > - . 

£ la rinuncia in braccio ai altro nido. 

: Il Sol tramonta in Mare, ' 

,vj Lui lieto tifo fa» % i 

4l vi £ cori faccia fdegnofa . 

Lo *vedi fui mattino Tacque lodare • 
il Trota T erbe abbraccia 
^ Qual' Amante invaghito . 

Al fin tutto s' agghiaccia > 

£ /? gloria di ncué ondar vefiìto • 
M.A /P«o il Sol l' acque abbonire» 

L' onda il lito cangiare » 

Ed il Trato agghiacciare» 

Ma tu vedrai quello mio cor Amante* 
& collante, 0 morire . 

Cle. V Amor d' huomo hà Troppo il pii 4 
ÌA.KMa la donna hà fragil fi , 

Cle. Et promette , e /wo /* » *■ à 



44 Jk 7 T O 

M.A. Ella finge, e Amor non ha , 

Cle. Donna amante ama di cor. 
M.A.Huomo , eh' ami è tutto ardor. 

Cle. Sei tu Amante* M.A .Ami tu ancor} 
Cle. lo sì io sì. M.A. Si anch'io.' 

Cle. Amiamfi Idolo mio . 

Jnfie.^f; veri Amanti il Ciel femore è fereno, 
M.A. Tu la vita , 

Che. Tu il cor , 

Jnfìe.Sei del mio fieno ì 
Cle. Di barcheggiar fon fianca i 
Sediam su quefie arene , 

Hi A .La J{aue ecco, eh* è francai A 
S' vbbi difica al mio bene. 

Cle. Tiù vafto d ii fioco affi. 

Che per te Amor nel petto accefio tn'hà. 
Di quanto vmor' in quefio mar fen và 
Con ondeggiante pii . 

•M.A .In Cleopatra amar 

Con faldo, e fermo amor 
7{on inuidia il mio cor 
A quanti ficogli ha il mar • 

Cle. Intorno gli occhi fiento » 

Che mi Infinga il fanno . 

HL.AJl 'Perde palamento , 

I Lo fierpeggiar de V onde » 
il moto de le fronde 
Scoffe da V aure chete , 

Chiaman fiouuente i fienfis a la quiete . 
Cle, Dunque infieme. dormiamo . 
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SECONDO. 

ÌA.A.Sì bella, orsi* fediamo , 

Tonimi in . . . il *9 olto 
E dirò, che qui meco hò il Sole accolte « 
Cle. Il tuo tu quiui china » 

E dirò , d' effer giunti in porto fido 
D ’ Egitto a la l{eina 
Tutti # ... che sà dar Cupido » 
MA.X htiui lopoferò, dormi ben mio * 

Che dormir Voglio anch' io . 

Cle. Dormi. M.A. Dormiamo vaiti 
Jn Re.Gufii graditi 
Bjfuegli amore 
Entro del core • 

M.A :E fé le [alme 

Tfel fonno han pace > 

Cle* Sogflo viuace 
Dipinga à l'almc 
Infìe.Dolce tendone » 

Bella vifione • 



a 



’ !» 
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scEtj^i qviktjì: 

Lindo Colo. 



\ 1 f . * * • 

0 ho bo ho bo bo certo vn boccone* 
& Come dormono bene » 
jlmor ’ 4 fuoi feguaci 
xAnche in terra fu 1 erba . - 
Grata /otf»o riferba ; 

Io che in amor hò titolo dappòco » 
T^on mi piace dormir in fimi loco 






Ter non dormir mi metterò a ca ca ^ 
tyì metterò à cantare . , 
jlrrìor lungi da me 
yà per gli fatti tuoi 
7s{pn fch ergerò con te} 

S* infinocchi chi vuol , y 



Dì Rilegga infedel , 
nM. Di mafcberato Sol 



ATTO 
Nè fonno prendo mai , fi non mi getto. 
Com afino in la polue, in meggod yn let - 
Qui voglio ancb' io federe, (to, 

ri fagliato, 

' Star'- in agguato, *> 

Cfc<r. viaggianti 

Ìf{pn defi ino in paffar tot e/li amanti 9 
1 Tirar mi yuò in difpatte , 

Sento che. con bell' arte 

il fanno de Tadroni 

Mi va agli occhi fchergando , 

£ par, dica al mio corje , 

Dormi Lindo. ancor tu,nÒ jìar vegliando, 
J.ncke qui di lontano 

M' affali a con potere , 

£ addormentato mi vorria federe, 
i' ombra è grata, 

V aria è dolce , 

// tempo il chiede, 



£ l affo anco mi finto, e fianco il piede , 
* Sonno fà fi fai fare , 



- m 



000 



. 

Che mofira ardore in yifo a e infeno bàli 

^ ■ / *75 «v, f 
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SECONDO. 

Ter me il tuo vmor non fi , 

Donna fui libro mio non voglio già* 
Gioca a la larga *rfmor% 

Vola doue tu vuoi , 
io non ti vuò nel cor> 

S' inuaghifca di te 
Chi in capo ha poco fai 9 
So, che donnefca fè 
{on durat ò poco val 9 
Ter me il tuo vmor non fai 
Donna fui libro mio non voglio gii * 



SCE^HsJ S EST xA, 



- Tireno , Ottauio > Lindo . 

££$¥$> Trattieni Ottauio il piè, 

#! & ran fiftbio ti veggio » 
Terduto , che fia il Bj , £ 

~~ Va ogni cofa allapeggio m 
Siam su quel de nimici, 

Jfon Calerà Ì incognito Ve/lire , 
ji faluarci la vita $ 

Torniamo indietro o Sire » 

Facile ha il precipizio vn alma ardi td. 

Ot t.La viltà nel tuo core hi. gran poff effe % 
Seguimi ferina tema , 

Fu fempre piit fumofa 
Guerra viitoriofa 
Figlia di firat agema * , 

Tir. 



• 4* ATTO 

Tir. Siam fili , e in fili flrani . 

Tir. £ che vuoi dire ? 

Tir. Meglio di me tu' l fai . 

Ott .Taci, /caccia il timor^t inganni affai . 
Tir. ri d' ardire. 

Ott .Dime tu fe' pur vile . 

Tir. La fortuna ogni dì cangia fuo filile. 
Ott. lo >ò contro vn codardo . 

Tir. Mi fin filo è il tuo dardo . 

<Dt t.L’ effercito ho vicino. , 

Tir. Tu non intendi ben * cangia damine. 

Zitto ; gente , dorme,. 

Otk £ Donna , ^ guerriero . • 

Tir. Voltiam Ottauio,ob Dio voltiam sederò . 
Ott. S0/0 è ilguerriero,ed è la donna imbelle'* 
E guerrieri che fegua Minore 

• • Torta fiacco fempre il braccio, (ciò. 

Mti'gi il marciai' ardor fi cagia.in ghiac- 
Tir, Favoriteci 0 flette* 

Mitra gente v' è ancora . * 

Ott. Faccia bà di feruo , e pare , 

Che di fonno fi tnuora . 

Tir. Il Ciel non ifdegnare 
Ott amo col tuo ardire , 

Soldati quefli fino, e dauci attui fi, 
Che quà vicin i effercito è diuifo , 
Qtt. Lingua egizia habbiam noi 
Scoperti , che faremo. 

Si daremo à conofcere per fitoi. 

Jir, Tifi nò temiamo il rifebio . 



MufìYA 



SECONDO. 4P 

Muore sepre auge II in tocco dal vifchio, 
Ott. F erma # . taci Tire no , 

La Dona è Cleopatra à c Antonio in feno , 
Tir. L'occhio t inganna Ottauio , Vitamina 
K(on fuol prender ripofo, 

Oue crefce la fpina . 

Qtt. Seme ad ogn vn d'appoggio 

Ter diporto ò T treno erbofa terrai 
Il mio guardo non erra . 

Tir. Soccorfo oh Cicli , oh Dei Venati aita . 
Otr. Doue m' incamminaci oh Fato y oh Sorte? 
colui vanne , egli corrai la vita , (te. 
Che à color sega tema io vuo dar mor- 
ii ir. Troppa è ragion. Otr. Che Àteo ì 
Tir. Il pugno trema . 

Ott. r F{on fei Cuerrier. Tir. Ottauio • 

Otr. Olà, che tardi* 

La gloria de la Vatria ornai ti prema . 
Lin. To to to ro to to . 
liv.Qttauio via via , 

xActefo è il foco ne la batteria . 

Ott. Fu il tuo temer: Fortuna fenga fede , 
Vaggo è ben chi ti crede . 

Lin. Te to tornate indietro , 

. Alcun non dee paffare , 

Se nò lo fò impiccare. 

Feci del brauo , e sòche non fon tale :% 
Gente Straniera é quella y 
Vattene Lindo, e fa 
Sa fa fa fa, e faluati la te fi a . 

' ' C * SCK ' ” 
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ATTO 



S ETTlM^t* 



Ombra di Tolomeo Padre, 
Cleopatra, M. Antonio . 

Caccia figlia da /e, [taccia co fluì, 
g C| L'illegitìmojlmor odia, fe vuoi, 
Oggi ‘Fiuto t'attende ai J{egni bui, 
E faran de' Romani i Bugiti tuoi «, 
Deflati Cleopatra , oh Dio , che fai ? 
Suegliati Cleopatra ahi ahi ahi obi » 
Cle. Tu mi chimaHi oh Core? 

, 

M.A .Mio ben non ti chiamai, 

! Cle. Foce hò ben * io [entità, 

Cleopatra chiamare , e dubitai , 

Che tu foffi oh mia vita , 

M.A, Forfè fognafli oh bella i 



\ i Cle. Dormi . 

M.A .Dormiamo vniti. 
lnlie.Gufli graditi 
] I{ ifuegli dimore, 

Entro del core , 

1 M.A .2? fe le [alme 

T{el fonno ban pac 
Cle. Sogno viuace 

Dipìnga a l' alme, 
Infi Q.Dolce tendone , 




Tornianci à ripofare , (pella. 

Qjiefl' aura dolce al fonno ancor ci ap - 



Bella 
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'S E C O iN D O. 

Beila vifione^ \ 

iOmb Xafcia iniquo Ornaci or lafcìa coflei , 
A glie [ferriti tuoi vattene ornai, 

€on queflo Amor non irritar più i Dei , 
Altrimente oggi è )l DÌ , che perirai i 
' Perche forge non hò , che or or Vorria , 
Mendicar col tuo ferro ogni onta mia . 
3M.A.. ibtraditor, che tenti? dme^rinungia 
Oucflo inuincibil ferro* 

Or ti vinco j or t'atterro . 



SC EKU OTT^AUU. 



Cleopatra fola . 






>• ti vinco, or t* atterro ? 

Oì Oìme , che 'voce è quella ? 

* Antonio oue ne fei ? 

Dormo ancora , ò fon detta ? 

7{on dormo, nò; ma come ti perdei ? \ 
Torna , torna o mio core , 

0 doue f e n'andò diramilo Amore . 

Or ti vinco > or t'atterro * 

Quai minacce fini io? 

Forfè d L'idolo mio 

Volle nimico ardire apportar morte ? 

Forfè fpietata forte 

Me lo rapi dal petto , 

Ter rubarmi il diletto ? 



poma, toma o mio core, 

r 4 _ 



C) tini/» 



il ATTO 

0 doue fe n'andò , dimmito Untore • 
Or ti vinco , or t'atterro * 

^4 hi , cta* lugubre auuifo , 

Chi da me t'hà diuifo 
Mio Signore, mio bene* 

Di rubarti la vita. 

Tentò man troppo ardita ? 

Tornai torna ò mio core , 

0 doue fe n'andò dimmilo dimore . 

SCENU 



Octauia fola. 



Vi ti rinforza, Ottauia , 

Jj Tropo facejli à fuperar de fonde 
Gli affiliti incrudeliti , 

E vfcir da le profonde 
Voragini del Mare 
Suina sà quejli liti . 

Se voi mi fofle auare / 

Stelle di /guardi lieti 
Entro il I{egno di Teti 
Ora mi fiete care , 

Me tre indri^afte il mio tremate piede, 
Oueil mio * Antonio , oue il mio fpofo hà 
Fuggite martiri, (fede. 

Vicino hò il mio ben, 

% Ceffate fofpiri 
d 'l d' vfcirmi dal fen • 
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$ ECO N 
Il Canto m infiori 
Del vifo il pallore 
Di fpeme rifiorì 
dimore il mio cor • 
“Partite dolori 
Lontani da me y 
Il fen di rancori 
“Piti fianca non è , 
La gioia verdeggi 
La fpeme nel cor , 
jtmor mi veleggi 
Se marfe il dolotr. 
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SCENU DSC1M-4. 

M. Antonio, Octauia . 

Enfi cri torbidi , 

PS 'Hfn of curai e 
i SA ,« */€ delizie 
**** Il Chiaro Dìi , 

F anta fimi flebili 
Da me partite , 

£ how turbate , ,’,1 
Co» finti orror - 
£4 /wo cor. ' 

Mentali immagini '\ x 
?^07i dipignete 
Lugubri linee 
“Nel mio Penfier ; 

C J 
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*4 ATTO 

Chimere orribili 
Da me fuggite, r . . ' 

7^é [emina te 
Letal velen 
Entro il mio fin . 

Torna pure Antonio al fonnoy 
T^on fia ver y che alcun t' occidue y 
7 yel tuo ben te fiejfo affida , 
Danneggiar fogni non ponno . 

Ott. Anima mia , che fai ? 

M.A .Contemplo i tuoi bei rai. 

Ott. Ancor fola viuròf • ~ 

M.A.TVto» fia veri quefto nò, . „ „ 
Ott. Vere he da- me partifti ? 

’h/Lh.Xredei di far' avqufti . 

Qtt. Di che* di nubuo Amore l 



M.A .7^on già ma éoccifore . . 
Ost; Ah tu f e mentonièro . 

M.A .Tur troppo dico il vero. 

Ott. Sò che fei d'altra amante.- 
M.A.Tv^o» ti verrei d’ auante . t 
Ott. Se tutto il Mondo il sà* 

M. A.. Dico la: verità . . 

Ott. r Egitto pur lo vede l 
M.A.S/, eh' è di te mia fede. 

Ott. Antj , che mi fpreTgafli •' 
M.A.Che il cor mi faettajìi 
Ott. Chi lontani aggira gli occhi} 
E di core ancor lontano . 



^JLA.Troppo non mi fioflai da quefto pia 

c. ==^ Ott 
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Ott. Qual' ardir ti fé partire ? 

M.AJ'ita mia Col per feguire 
Chi occider mi rotea». 

Ott. »A vn bacioy che mi 4ai t l'alma fi bea , 
M.A .Dubiterai di me* 

Ott. 'Ho nòy ma - t'baurò fè, 

M.A. S' io la bacia > ella fi defia : {queflat 
Ma oime y che veggio oime y che faccia è 
Ott. Antonio ì M.A .Qttauia è qui* 

Ott. Sì mio core si st . 

ÌA.A.Ah perfida 

Donna inj affabile x 
Come rimirotì 
Qui folitaria * 

Ott. A lederti o caro bene , < 

Che il mio cor lungi da te. 

Cor non d» 

Ma ricetta di duol , fianca di pene * 
M.A .Tanto ardir ti mojfe il piede • 

Di trouar L Egizie vie * 

Ott. Qui m' iudujje la mia fede « 

M. A.Stelle sì crudeli , e rie» 

Ott. Or che fonò aitanti à te > 

Fà di me ciocche vorrai , 

Morta per le tue man tu mio farai 
M.A .Ejftr tuo viua , non deuo , 

S' effer mia vuoi dunque tu, 
viurait non viurai più, 

Ott. Ecco il fen . 

M.A. Eccoti il ferro, 

C a. _ Orr 
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Ott. Pà fgorgar di [angue rfo*- 
Che più tardi * 

M.A +A te l' inaio . 

SCEKtA XI. \ ; 

Amiìta Kè , Ottauia, Dorilla. 

Erma crudel che fai * 
i C Donna imbelle decider faiì 

LrjJu Dor ilio , feriti, olà* 

* Da te occifa coftei già non [ara . 

Dor .Siam qui fiam qui S ig. fe ne chiamaci. 
Am. "Parti fenga contraili > 

Empio felloni chi fei ì 
Ott. Lafcia, che i giorni miei 
Tronchi , nè m'impedire 
Vn s ' r àolee m * rire • . . 

Ani. Dolce il morir tu chiami * # 

Trina di fermo fei , ò che tropp arm< 
Ott. Tiù crudele è al mio core 
Cotefla tua pietà 
Del fuggaee occifore, 

Lafciami gir , che viuer più non so* 
Ter me fiero deflin quà t inuiò . 

Am. 7s Ipn partirai, fe pria , 

Te non fai nota, e /’ occifor chi fta . 
Ott. Donna fon mal fertita , 

E l* occifor partito è la mia vita • 
Am. Se^ì^mor io ’l dijjì già. 
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Ei tutto crudeltà , tu tutto arder. 
Dimmi come fi chiama ? 

T u quai natali banejìi } 

Ott. Chi et fila non lo vedefli ? 

Chi io fia , tu non mi vedi ? 

Am. Vofe sì in figga i pedi. 

Che noi potei mirare , 

Chi poi tu fia, perche non mai ti vidi 
7fol poffo indotti nare . 

Ott. Ter correre a la morte , 

E feiogliermi da te. 

Dico » che Antonio egli è , 
lo donna Amate in braccio à fiera forte 
Am. Antonio ? Ott. Si. Ara. Che /ente 
Otr. Or tu mi lafci . 

Am. Ferma, non fon contento • 

Ott* Oh Dio non piu, non più , 

Le mie fortune ah., che mi rubi tu. 
Ara. E la mia forte nafeerà da te : 

Dimmi dunque, perche 
Ei morta ti vote a ? 

Ott. In amor mi fi rea , 

( T acero il ver per no feoprir, ch'io fia. 
Da gelofia ferito 
M' inuiaua à Cocito . 

Ara. T ama ? 

Ott. Spafima à morte . 

Ara. E come, di? 

Se à Cleopatra in feno 
Giace la notte, el Dì ? 
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Ott. I miei fon eri amori , 

Quei fon fotto colori . 

Ani. Cb' odi tu Umiltà ob Cielo ^ 

E percb ’ egli fà quefto ?. 

Ort. Ter dittentar pià pre/io - 
Del Pregno pojfeflòre ... 

Am. Oh iniquo^ traditore .. 

A feoprir- 1' ordita tela 
Vola Umiltà, a la. Bucina .. 

Qtt.Mi lafci v 

Am. Qnefìo nò, vuò di tua bocca ,. 

Ch’oda di queflo infame „ 

Le* temerarie trame . 

Otc . Oime, che dijfi , oh Dio,. 

T{on parlerò, giammai^morir vogt io** 

SCEKU XII. 

Fofco ceri Mare irt profpetta.. 

Ottauio, Tireno, Pompilio». 

Coro di Soldati. 

E il del ne diede : 

&SS) Stelle felici - 
sgSfcfti? D' Egitto à ritrouar quefte pendici,, 
Guerriera fede : 

O valor ofi 
V' infiammi il core 
Q[} Ei trionfante ardore 



S E C O Nr D O. M 
Già vicine habbiam le mura > 

- E' l nimico è nei ripofii 
Se cimenti egli procura 
Solo dolci , ed amoro fi, 

T^oi da Marte inuigoriti 
Tiantiam sii queflo fkol lauri fioriti - 
C.diS. Vegga» pur gli Egi^ij piani r 
*Al vibrar de 1 nojìri. acciari > 

Che i Bimani 

7 \on hanno in guerreggiar vittorie par < 
Po tn.Sig* nimica naue 

Han prefa i noflriy e viene 
Volando à quelle arene . 

Ott. Ite prefia à veder y non pià fi fiia *. 
Tir. Fermata in Torto d giunta * 

E vn Gobbo folo /monta x 
An^i qua à noi s inaia . 

Ott. Quefii farà vn' Araldo. 

De /’ Egizia regnante y 

Ottauio , Gttauio /aldo y 

Hpn le dar fè x ma fia di. Marte amante 



a 



SCENDA XI ir. 



Lindo, Ottauio>.con gli altri di {"opra » 



LI accorti tuoi Solcati 
jj Trigion ni han fatto in mare 
Scriba chieder, eh' io fta , 

* jl te to dico, per fortune amare 
Son pouer huomo, e vado 
xA ca ca a ca ca a cafa mia , 



Pom .Qucfii è r>n parlar moderno , 

?^on più da noi fentito . 

Ott. Sin or qual fìb il tuo lito ? 

Lin. V Egitto, e d' Mejfandria ora mi priui. 
Ott. 1 yon è tuo fuol natine Z 
Lin. Quefto nò, Sig. nò, eh' io fon Romano* 
Tir. Ti fanno egizio pur vefia, e gabbano, 
Ott. Dunque Bgman tufei £ 

Lin. I curucu cu cu 

I Curucur'gij furo 9 
E fon parenti miei . 

Ott. Chi in Egitto ti fpinfe ? 

Lin. Ooo ooo onor guerriero • 

Pom .Oh brano Caualiero, 

Ott. E perche parti addejfo? 

Lin. Hjo Defiino ciejlinfe 

II Generale, e fenco, (CO, 

C he in me V ardor marciale è tutto fpe- 

Ott, morto ? Lin, Ob ancora 

T > IVI IV# IV. — ^ — . — •- m 
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Foffe al Mondo il mefchino 9 
In premio del valore , 

Cb io porto in quefio core. 

Mi promife di farmi 
Ta ra ta ta ta ra ta tamborino . 

T,r. Oh oh quefli è vn buffone » 

Che ridere ci fa . 

Un. Così non frappavate le perfine , 
Fattole il labbro mio. narrar non fi, 
Ott. Morfe à fio letto ì 
Un. 

Ott. Da chi fu e finto f . . x ... r ' 

Lin. M' affligge sì il dolore , 

Che à narrar il fitc ceffo io non ho core, 
Pom \Ob nouetla felice . 

"Liti, Così il rapporto dica K j i.- ’ 

Era à pefcar l altr' ieri — . 

il mi fero Signore , • 

Sulle venti due ore V..H 

Con la dina infieme p . ]\ 

Il I{e de Li ca ca 'I 

Ca ca de' Li ca ca de' Lica&ni . ■ 

Tir. Mmiltaì Lin. ah ah sì quegli. 



Lo co co conofcete ? . ■ . 

Pom.E ai Romani foggetto . \ 

Lin. Oh che fia maledetto y 

Di Cleopatra è amante 9 ^ 

Ma non già riamato , * . ^ 

Venendo ala marina y 
Con anima ferina 9 
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Solo lAntonio veggendOy in vn i fidate 
*Armò la man à ' acciaro ,, 
r Tacito fi fè inparo > 

E in meg^o de la f eh iena; 

Gli aprì di fangtee vna corrente vena . 
Otr. Morft fabito ì Un. Si eh' io ben lo "nidi. 
Smarrito fi del Trotto il bel rubino 
ro à ro à ro » 

Ott. Come con flenta Imparo le catta 
Lin. ro à ro à ro* 

P.Ti.^ Hpma fe n' andana (teìna 

TwuÈaftorì inumano* e in fpallavna jchia- 
Era laccopino K 
lin* ro a ro a ro * 

JL rouefeio cader nel freganti no * 
Ott, Che f è poi la Re ina* 

Lin. iA fpettacolo tale 

Diè in tp il pianto beffiate y 
4, , ' Mateiì il Dì che nacque * 

Trae fi volta ne V acque % 
Refiemmiana ogni fiella > 

( Qh oh che iftoria bella ) 

Fè fegukar da gente armata il Hege » 
Che- fi pofe à fuggire „ 

Gridando- vanne addejfo > 

Vanne Tutina tm > 

T{è aneti ei ti fi ari appre{fo y 
Se non bw+ejU al mio penar pietà . 
Ott. "Palefifii gran fatto*. 

Lin. Con te ve nix à patta 
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Deue per ogni modo 
L' afflitta. Cleopatra ,, 

Che irne fa. da gli effe reità la morte 



Bel lor Signor y e Vadre 



L faldati fen vdn fuggendo à f quadre 9 
E tu à quefio accidente ■ 

'Puoi ritirar la gente» 

QU.Se ciocche cofiuiydice y 
Guerrieri è vero y .il Fate 
M' è troppo fortunato ». 

Liti- Tuonivi piacque giammai teffer bugie. 
Mandate colà fpie 
Qtt .. ,.Ad auuifi sì lieti 

Se il paff aporto vuol, non fe gli vieti y 
E Je fermar defia 9 . 

Vn infogna re al pur fe gli dia.. 
Votn.S' offerueran tuoi cenni . 

Qtt. ^indiani Guerrieri 
De le vittorie no/ìre' 

Sono aperti i fentieri. 

Po.T .indiani non fi- dimori 4 
G.diS.Tvfow vuol Fortuna neghiti ofi i cori . 
Un. Fi raccomando afiugie 
Sol la fitlute mia» - 
Che affai temo d' andar' in piripi 
Ti pi ri ri pi pi in Tic cardi a:. 
Cleopatra alafè' 

T' hò fetuita da J\èy. 

Ma Lindo fàbuo cor >ho habbìa affanno: 
Colpi arte ora fi vincere un li inganno , 
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' '“s C E "M XIV. 

« 

Sala Regia . 

Cleopatra, Fiorlinda, Dame • 

lacche più non t' annoia L 

il naufragio /offerto , 

Donna rendimi aperto 
Quanto , eh' io ti chiede i, 

Fior.Tw Cleopatra fei <* 

Cle. Son quella . Fior. Oh Dio , 

‘Nulla dirti pofs io . 

Cle. Ter che ? Fior. S* e il Mare 

M'hehbe pietà ne la fua rabbia immerfa > 
Terno di naufragare , 

Senga hauer da pietà qualche ritegno 
Heina nel tuo fi 'degno . 

Cle. Timor non ti fequefilri 
Nj i confili del tacere 
Racconti anco à me grani , > 

Sincera pur ti [granì , 

Ch'io ti farò vedere , 

N^aficcr dal mio furore , 

£ Clemenza , ed Minore, 

Tior.SÒ, che non dee mentire 

Ne le promejfe fuc bocca regale , 

A** fé domò morire 

£{4i}» vecchia fonano fentirò gran male . 
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Cle: Le promeffe tu > difli * 

Fior .Io fon et „ Antonio . Cle. Moglie ? 
Fior.7\(o . Cle. V orrei dir ; madre > 

Fior. meno, Ma sì ben qual madre in feno 
Tiù volte la portai, 

CIc. Autrice Fior. Sì . 

Cle. C' hai da dirmi di mal ? su dunque dì* 
Fior.T^on è tuo Min anta? 

CJe. Egli é marito mio . 

Fiov.Togliti dal difio , 

Credi credi al mio dire. 

La cagiotf effer vuol del tuo perire « 
Cle. Tarla più chiaro, io non t'intendo* 
Fior./o dico , 

Che più curar non deni 
1 nodi fuoi , ma fi acciaio da te 9 
Se batter non vuoi le tue delizie breui . 
Cle. Mi mancherà di fé ? 

Traditori ordirà? 

T^imico à me farà } ~ 

Spiegati preflo ornai. 

Macchie d' orror vedrò del Sol nei tìgi? 

Donne* che amar volete , 

Di grafia fiate a l erta , 

Che tutti ì vaghi addejfo 
Stantio fu l' ingannar il nofiro feffo : 

Ve la dico a l aperta , 
fguardi non credete , 
meno à sberettate 
Vi coflerafi falate , 
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finche la farfalletta intorno al lume 
Si crede di gioire , 

E poi l ifiejje piume , 1 * 

Vede infine arrofiire. 

Donne, che ogn'or vo' fiate 
Sù /’ amorofa vita 
aprite bene gli occhi , 

Che qualche bel Zerbin uo v infinocchi ; 
Vi parlo ala fpedita , 

A ciane e non badate, 

J^ed à promeffe fole , 
filtro in Amor ci vuole; 

Anche la cicaletta in verde pianta 
Col caldo fa l'amore. 

Sino la fera canta » 

Toi creppa al troppo ardore . 

( Ter far t che il lafci, tramerò bugie) 
Traditor non hà fede % 

Finto amante tradifee , 

Tannico morte ordifee • 

CIc. Traditor non hà fede ? 

Finto amante tradifee } 

Inimico morte ordifee l 
Che parli ? che mi narri ? e che mi dici ? 
Fior .Antonio . Cle. Oime di pure . 

Fior .Antonio è il Traditor egli è i infido S 
Sù quefio Egizio lido 
Con la feorta d' Amore 
Va nodrendo mi fen cor traditore . 
Cle. Il mio Antonio infedele ? 

H w/ • , 
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- fi fno lAmor vacillante* 

É nimico d amante*' 

Cleopatra » che [enti 
E non' ti fan morir afpri tormenti* 
Plot. Da le romane vie 

La moglie à fe chiamò 
Ma con me in mare infieme naufragò , , 
ti so dir fe vi ne 

0 fe faina * arriuò‘ sii que/ìe rine : 

" Ottanio mojfe ancora , 

Che Ticino dimora 
Con tanta gente armata , 

Solo y pere ha in penfiero 
Te d' anima priuata 
Farfi fignor di quefio Egizio Impero 
Cle.- jlmor fe più ti credo 
Il Ciel morir mi' faccia , 
tAddejfo troppo vedo > 

Ch' è più fanciul dite chi in te s' impaccia* 
T^ò nò chi vuol t accetti , 

10 per degni r if petti 
Trefcar non voglio teco , 
jl cader fempre vichi fegiie vn cieco „ 

. Amor fe più ti Bramo 

11 Ciel mi fi a nimico , 

Mddejfo, che non amo 
Mi par d' effer di fno ni * vn bell intrico . 
Sì si fa quanto fai 
Tiù non mi coglierai , 

Chi ti difi a > ti pigli , 
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Mofira poco cernei chi crede a figli • 
Donne fi di an fi poi 
Di fpa fimati ^Amanti 

Tu.d'J'e».} fin fono jiconjlanti. 

S C E *R XV. 

Amilta Rè , Ottauia, Cleopatra, 
Fiorlinda, Dorillo. 

Wjonfiante i chi non anta , 
g J S Ma chi brama 

Vero xAmor nel fen nodrire , 
sà fede macchiar , no si metire 0 
Cle. Quanto coflui m accorrai 
Ter importante affare , 

Stufimi fe con te non fio dimora • 

Am, Così in fugga porti il piede ? 

Se qui ti fermerai 
Heina, trouerai 

Macchiato /’ amor tuo , rotta la fede • 
Cle. Oh fielle in vn momento 
Quefto mio cor volete 
Dal duol martiri^atOye dal tomento ? 
Che di male »drò da te ? 

Ani. Che [Antonio è tuo rinate , 

Che amante tuo non è . 

Cle. Gran nuoua tu mi arrechi , ^ (chi. 

Guarda Umiltà, che l* odio nont acce - 

Am. 
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Am. Cuardati pur I{eina> 

Che non fi a il troppo .Amor la tua mina. 
Cle. Oh Dio,vorrei,che à così infaufia nuoua-. 
Vi fèguiffe la prona . 

Am. Di quefta donna il dire , \ 

< b{on pii farà mentire . 

Fior Che miro ? Ottauiaè 'Pitia ? 

Cle. £ di femplice donna à vn fol racconti 
Dourò dar fede 0 l{è ? 

Ts[e' giudici non è 
Feminil labbro già 
D' alcuna autorità. * J- 

Am. 7 fe le liti d' Amore 

La parola ; di donna hà più valore . > 
Cle. Seppolta anche ne' guai, 

Occafion tu da ridere mi dai . 

Am. Ter che t Cle. Che donna hai teco ? 
Mira que gefli fuoi , guarda , che fa, 
E fodo labbro haurà ? 

Troppo t'bò intefo affé , 

Arti trouando vai fol perfehernimi, 
Terche fiamma d'Amor non ho per te * 
Am . Antonio é di cofiei 
Inamor aio à morte 3 
O mori donna , ò dì. 

Quanto, che con Antonio ti Jeguì • 
Atta .lo dirò Signor sì, 

Tfon v'adirate nò » 

Tutto ciocche mai vidi, e ciocche so* 
Am. Senti , e fiupifei 0 bella * 
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Otta Svegliata à meifca notte 
Vidi in Cielo ogni /iella 
v / il dnol fermar' il corfo . 

Cle. Umiltà, alto -difeorfo . 

Am. T\eina fentirai . 

Segui , fegui , che fai ? 

Otta .Tianger' il ,mcHo cafo 
De l'infelice occifo, 

E 7 crin fi er par fi, e infanguinarfi il vifi. 

Ani .Chef Otta. merito io errano . . 

Le guance inghirlandar d -oro brillante^ 
Terche ogn'vn o afpettaua 
L'arritio de Carname , ' ( 

Cle. Il principio è affai vago. 

Am. Di fangue in mrggp a vn lago 
Ti Jfo l alma notare , - 

r So t'odo più feber^re. 

Tìqy. Certo per, qualche tema 
Finge fi e ff ere feema. 

Otturo vi dirò Signora 

Che non kaueua ancora 
Troppo ben Febo vn giorno 
Sca celate fi /e tenebre d' attorno > 

Ma nel notturno orrore 
Incominciò à tremar l'afflitto core > 
Dubitando di male, 

Trouò accafo.vno frale , 

Che fin' or di chi foffe non fi sà , < 

Lafàli le la fà la li lo là. 

Cle. lo ti^igrargio o Fe> che tu mi dia 4 
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In tanto mio tormento 
Qualde foleuamento • 

Am. Jlncor mi burli * 

Cle. Ferma . 

Fior.O/i inumano , 

Contro donna non mài fi mette ci mano . 
Ott. Quefli è r# Gigante , £ r/10/0 

biadar doue cammina ogn ora il fole , 
guerreggiar coi Dei, ( (lei 

Tu se' Olimpo, io fon Tellio* Offa è co - 
Metili vn fotira l' altro, e pretto ri. 
Ma dì prima , il bottin di chi farà ? 
CJe. Bella innengion trouafii 
Umiltà, e affai ti deno , 

Ter temprai i contraili , 

Cta in quello afflitto core 
Fanno l odio, e l'amore. 

A m. Stolta cotte i non. è , 

Credilo puf à me , 

Sodo il fenno tropp' ha , 

Ma non sò per qual fin faiga fi fà: 

lo l offeruai 

Sono poi ore • 

,Tutta dolore «: 

D\Antonio al piè , \ £ 

Cb ei la volea 
Trouata rea 

*F{e la fua fè , * 

Co» »#io acciaro 

Inaiarla per piaghe gl Jfegnó amaro 

Io la 
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lo la tolfi dal periglio , 

Ei fuggì dal mio furore , 

Serenato pofcia il ciglio > 

Mi narrò , che Antonio mure 
lAppajfionato 
Solo di lei) 

Se inamorato 
Tare di te 
Vero non è , 

Ma finge effer così , 

Per torti *7 l{egno vn Dì» 

Ott. Signor nò, Signor sì 
i ' * V lftoria dir non sa, 

lo ve la dirò giulìa come flit » 

Cle. Sentianla^ ahi, che dirà ? 

Ott. Venere fù y che andò , 
trottar Marte vn Dì f 
Che cofa poi sì fè , dir non vi jo * 

^f/ marito apparì , 

S2ue fio ben vidi si 
JL così, tiobil fifia 

In su la fronte vn palmo buon di crefla 
Tìqt.Così il fuc ceffo fu . 

,CJe. Sentir non voglio più 

O I{e quell' arti tue > togliti ornai 
.Amor dal coreffe per me tu l'hai 
Quefia matta gentil meco vogl ' io > 
Verrò co' f noi furóri , ' " 

%A raddolcir alquanto i miei dolori . 
Am. Donne donne fcaltrite 

n . m IP tP fi /il //» tl A 0 1 •* m *1 ìr»i « iV. r/'P 
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% * * J 

Ottauia, Fior-linda . 
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Verande, che fate 
£ Intorno al mio core ì 
tfgoi? ledete, eh' ei more , 

E ci ance gli date > 

* Andate à condio , 
freghe "noi fiete 9 
•Affai promettete , 

E nulla vegg io } 
y fette 9 * * 

Lontan dal p enfierò. 

Chi {noi cianciar molto, ha poto di verri 
Sperante à che gioco 

Col core giocate ? » 

C®/? cwr/c comprate ’ ' 

Gr*# cofe à ogni poco i 
: lo nulla vi credo , : w 

Che file te fallite. 

Di far folo dite , '•*' 

fatti non vedo ; 

Ceffate, / ■ 

Smorbate » 

Dtf quefio paefe , 

Tergente falli tà non fanno l ìmprefe. 

Fio H»Oh finta pacateli a 

v ‘ ~r “ 
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Verde nulla è à me fofco 9 
Troppo l arti conofio 

Del tuo lAmore. 

* i v * ' . - v ,^ * 

Antonio egli è il tuo core 9 
Jln7Ì il tuo %ro fpofo , 

JE j*r’ éo» te Jdegnofi, 

Tu l' adori. 

Sola ne sfitti fuori 
Dal tuo natiuo tetto 9 
E del mare à difpetto 
Qua giungevi . 
Fiorlinda ancor perdefli 
Trà l ondeggiante fuold , 

7{on mori, viue al duolo 
Ter tua cura . 

Torna a le patrie mura , 

Che Antonio non ti vuole * 
Cm// ale mie parole , 

Cfo /oh fyer*. 

Zf amanti chimere 
Trulla ti giouer annoy 
Viver ai fempre in affanno. 
Dammi fede • 

In fronte ti fi vede 
Linea , c&f ti predict 
Vna Vita infelice 

Ter yn peT^O • . 

Del mio dir non far /preigp 9 
Vattene falua à I\pma 9 
Del tuo Gemati la tbioma 
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SECONDO* 



Morto vuol tuo marito ? 

* Perderà quefio lito 
la I\eina . 

„ , Fiorlinda è qui "vicina 9 
Cercala pure, e vnite. 

Tutte due infìeme gite 
Sen^a indugio . 

7\ fon mi cono fci Ottauia ? 

Ott. Fiorlinda -oh Dio Fiorlinda .. 

Da Zingana veftitai fT. ‘rt'.V 
Fiorai sì figlia sì vita 9 

Tu non se ’ p&'Zga già ? 

Come ne l onde ti faluò la forte ? 

Ott. Jh foffi in man di morte , 

Ter che il mio cor fola di dpol capace 
T rouerebbe più pace é 
Yiov.vèdefli Antonio V . 

Ott. lividi. 

Fior.JE che feguì ? 

Ott. Troppo lungi è il fucceffo , io ti dirò, 
Che ver me più, che Tigre ei sìmoftrò, 
Jindiam non più dimora > 

Ter paiga mi terrai , 

Tre fio il tutto faprai • 

i» . * ► 



Vedi^ornata, 
Dì corona ingemmata. 



\ 1 



t 







Antonio, Delio. 



HI core , e tu ancor vitti ? 

Mi rabbia , e non tn' oc cidi ? 
(*^££££2 Cleopatra mìo ben ti fon fedele, 
. Ottavia tu m'haurai sepre crudeli 
Del. .Antonio ? 

Ant. Taci. » 

Del. Il Ciel. : & 

Ant. Che Ciel} che dici} 

Del. Tempo ti dona ancor a. 

Il cor difmaxnora . 

Ant. Vuò amar, voglio abborrirel 
Del. Vano' amore il cor danneggia , 

Co» dolcc%ge affai l' alletta. 

Ma di pene al fin t infetta, 
fi Che il fuo mel fempre amareggiai 
Se non vuoi martiri , e doglie , 
ii Abborrifci coflei , ama la mogi He . 

Ant. abbonir Cleopatra ? Ottanta amare 



C Il mar fodo fard , 

Igon mi parlar tiò nò , 

Cleopatra è il mio ben, V altra odieri 
i ^ amor Tempre tradifee 

Tìirt Ito. V f " — * 




Tri a il Sol s' ofeurird 
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Quell* lAtn ante , che gli crede , 

Se promette , non hà fede, 

Mai non fana , ma ferifce: 

Se non vuoi martiri , e doglie , 
jLbborrifci coflei , /<* moglie • 

\nt. // wj/o • fiV; 

Quanto di cor io i ami ■ : i 

Queflo petlo à fe chiami 
Da i Mcheronteo fuol tutte le pene • 
Del. affannato io ti veggio 
Fra vna Guerra amoro fa , 

£ Ottauio non ripofa, 

Ver torti l'alma con l' Egizio Aggio « 
Ant. lo noi temo • 

Del. E 'vicino* 

Ant. tìò for^e affai* (Tino» 

Del. In porto anch' egli armato hà più d' vn 
Ant. Venga pur* Del. Che farai ? 

Ant. *Adoprerò per Aggiogarlo ogn ’ arte . 
Del. Si fe di f prezzi *Amor , e abbracci Marte, 
Che à debilfoffio effeminata for^a, 

E languì fce> e s' ammorba» 

Ant. Sien le genti 
Ter tuo auuifo 

Inanimate : . * 

Sien ■ armate 
Doppie Tratti, 

Vuo'ful mare , 

0 morir guerreggiando , ò trionfare 

('Parte Delio. 
D * - 
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ATTO 



fC 



s c e n u xviir. 

Cleopatra, Marco Antonio. 

traditore , e ancora (piede? 

~ A S? ^ c I ue ^° E&V° f u °l tH f armi 

•yygp £ 'l Cielo y clxe ti vede r 
Contro di chi t' adora 
c Amante sì inumano > 

7fon armerà la mano 
D'omicide /dette , 

Ter far le mie vendette ?' • 4 

Come fida/li > oh Dio # 

Cleopatra infelice 

il tuo amore, il tuo Bene' a vii alma re 4? 
* ■ Che per tradirti hauea 
Sotto ciglio fereno 
Colmo d’inganni ilfenoì 
t' Trendiyur traditore , i 

• JJ tr affiggimi il core * 

Ànt. Ch'io ti* Cle» Chiudi quel labbro $ 

Si sì fen^a parlar in queflo petto 
Sfoga del tradimento 
Gli feopertr furori y 
Ter che non voglio più r che fia ricetto 
Di fimulatr JLmorir 
Ant. Deh fen. Cle. Taci r che orecchio 
Ter fentir' vn sleal più non ho mecOy 
il' EJfequifci il tuo orgoglio , 

f il fatiti 
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Il feno ecco mi fpoglio , 

Sieri quefte carni mie da tuoi dìfpreigì 
Tutte tutte lordate y 
Se furono ingemmate 
Ter fido da' tuoi veggj : 

Trendi pur traditore , ' v - 

E tr affiggimi il core . 

Ant. Così adira . C le. Che dico. 

Trtdi noti piu imluggiareyio fon cotenta , 
Che turni fuenisì x che tu mi togli 
Onesti miei regij fogli . 

Con finti amoriyob tradi tor guerreggi ? 
Col guardo mi Vagheggi, 

E mi vai danneggiando col penfiero ? 

- ? Con labbro, mentoniero 
v 11 tuo bene mi chiami > 

E con l infame cor morte mi tram ? 
Trend i pur traditore > 

E tr affiggimi il core. 

Ant. Cleopa. Cle. £ ancor ofi 

T^bmTìrarmi sleale* .J ■’ ’ ■- 
Se di furor letale 
Armato il Cor tu tenti y 
- { Bandite le parole , i tradimenti > 

Taci vien prefio ai fatti > 

Tublicheran le piaghe i tuoi misfatti . 
Oh credente mie vane * 

Sperante mie tradite » 

Oh mie delire infane> 

Oh mie gioie fallite , 

n /l Ma' ■ ■ 



So ATTO 

j Mal ricambiati amori 
* Cleopatra infelice , ah mori 3 mori l 
Arit. Deb mio Sole ofcurato> 

Tornino i tuoi colori 9 
E vegga /crenato ( *Amori J 

Quel tuo bel yifo, otte hanno il Ciel gli 
Te ne fupplico oh bella , 
jlltrimentc vedrai , giacche mi de (li , 
T^udo cotejlo acciaro 
In me fini funefli, 

Cle, lAncor' fingi crudeli ancor procuri 
Con fimulati accenti > 

Di più inuefear quello mìO c or tradito, 
Ter meglio effettuargli empi tuo'intetiì 
le rifa Intoni no più parole nò ^0 più 
Ant. Odi . (fifoni, 

Cle. 2S Jon voglio, 

Ant * lo fono > ; 

Cle. yn' anima crudele l 
Ant. M^i S on cor fen^a felci 
Cle. Ma pien di tradimenti, 

Ant. si per più amarti è cara 
Cle. Ter dami morte amara . 

Ant. Xp- Cle. Sìy eh' è troppo il verol 
Già conofciuto fei per mentoniero* 

•A le Yifolutjoni , 

'Tfon più parole nò, non più fifoni • 
Ant. Scaccia ornai da te il . /effetto 
Oh mia Dea » 

Ch* Cb' alma rea 

Non 
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COND o; Si 

Qqfré&fede in queflo petto . 

CIc. traditor come fingendo vati 
E tu mi negherai , 

Che Ottauio non armafli ? 

E che ancor non chiamafii 
Vale latine mura v- v; 

Sotto mentite fpoglie 
Vttauia la tud moglie ? • 

E che non fia tua cura : v/ 

D’ ordir lacci fegreti , 

Ter darmi morte oh infido , 

E impoffejfarti de l Egizio lido f 
Vo , che m ' occidi si, vuò che tu fia 
Vi queflo patrio I\egno 
Il p offe (flore indegno . 
tA le rifloluT^ioni . . * 

K[on più parole nò, non più fifoni . 
Ant. Io traditore? Cle. Si. 

Ant. Io l empio Ottauiol^Clc. Si . 

Ant. firmai? feci venire ? 

Clc, Sì sì non ti mentire. 

Troppo lo sò , troppo lo sa V Egitto , 
Tflon ti puoi più celare , 

<Addeffo Parti tue fon troppo chiare . 
Ant. T' inganni, Cle. %Ah I\eo . Fiorlinda , 




. ^ 

n * 



I* 



ATTO 




5 C EVCU ' 

Fiorii nda*. Cleopatra*. Antonio 

Fior.tffflfeg Binai 

Cle. § R J) *4uan%a il piè + 

& ccomi » 

Ant. Girne* *»- 

Fior.C&e yed<y? 

Cle. Empio tu ancor dirai r 

Che fon fofpetti mici x ch'io m ingannati 

■ \f * y . •: 4 , r 

S C B W. XX. 

Ottauia,, Cleopatra* Antonio* Fiorlinda * 

C&ffl '^Amante le dijfe Signora sì si , 

■ Jj voi epuejla notte fteuro verrò > 
Ma il crudo per altra poi fece di nò y 
Ed ella afpettollo per finche fu dì * 
7{pn cerchi godere y chi argento nonhà x 
Che a belle promejfe non crede fi più , 
Colei così dijfe y tradita ,, che fè . 

Ma vuole , che goda fol quegli x ohe dà* 
J{eina non fentijìe 

la nuoua y che fi dice ? 

Cle. Ella è ancora infelice $ 

Anc. Ottauia > 

Òcc. Oh diftuporei 1 



I 
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Jfe la Sicilia le formiche kart tolto 
Grano affai dai filari > 

I Topi > c han timore » 

Di morir fi di fame y \ * : ] r 

Ter far y che fi rif catti , ; •? 

Qgn' vn vi corre dietro 
Jt Cauallo de' Gatti + 

Cle* Gran nnoua , or taci * Ott. .Antonio b 
A nc. Ottanta fa da pa^a, e che fent' io? 
Cle. Che dici à queflo afpetto t 
Ant. Ter che tardo lai' effetto • 

Ott. Antonio Idolo mio- ? 

Ant. 1\eina or mira, e dì. 

Se Marc Antonio tuo mai ti tradì. 

Vò à guerreggiar per dimofirar mia fè % 
E occider' incomincio alianti à te , 
Ott. Oime . 

\ 

Fior .Oime . 

Cle. Che fuccejfi fon quefli ? f 

II tradito^ il traditor s'arrefti. 

r M. Antonio 
ferifee Ot ta- 
tuai Fi orlin- 
1 v da co pugna- 
le hauuto da 
.Cleopatra* 



7 o ATTO 

t)tt ^Svegliata à tnèòga notte 
Vidi in Cielo ogni flella 
Jt duol fermar'.il corpi. 

Cle. Umiltà, alto difeorfo. 

Am. ideino, pentirai. 

Segui i pegni , che pai ? 

Otta .Tianger il /melilo capo 
De l' infelice occip. 
E'lcrinftcrparp>e infanguinarfi il 
Am. Che j* Otta. i{ò mento io errava 
Le guance inghirlandar d'oro brill 
•perche ogn'vno appettava 
L'arrivo de l'amante , 
eie. Il principio è affai vago . 

■Am. Di /angue in maga à vn lag » 
Tifò l alma notare , 

' Se t'odo piu pch errare . 
fior. Certo peraualché tema 
Finge d'epfere pcema . 

Otta Joyidivò Signora 

Che non b aveva ancora 

Troppo ben Febo vn giorno 

Scacciateft k tenebre d' attorno, 
Ma nel notturno orrore 
Incominciò à tremar l'afflitto coi 
Dubitando di male , 

Trovò accapo . vno flrale , 

Che fin' or di chi poppe non pi sà , 
La fitti le la pà la li lo là. 

Cle. le Ù ringrazio o Re, che tv mi dì 
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.secondo. 

In tanto mio tormento 
Qualche foleuamento • 

Am. ^ ine or mi burli * 

Cle. Fenna . 

Fior. Olà inumano , 

Contro donna non mai fi mette à mano . 
Ott. Quelli è t>n Gigante , e 

Mndar doue cammina ogn ora il fole, 
guerreggiar coi Dei, C! lei 

Tu se' Olimpo, io fon Tellio* Offa è co- 
Mettil'vn foura l' altro, e pretto và. 
Ma dì prima , il lottiti di chi farà ? 
Cle. Bella inuengion trouafii 
Umiltà, e affai ti deno % 

Ter temprar ’ i contraili , 

Che in quello afflitto core 
Fanno l’odio , e l’amore • > 

Am. Stolta cottei non. è , 

Credilo puf à me , 

Sodo il fenno troppa ha , 

jo /vr qual fin faT^a fi fà: 
h lo i ojferuai 

Sono poc ore ♦ 

/Tutta dolor e 
D' Mntonio al piè, 

| ei la volea 

^ Trouata rea 

T^e la fina fé * . 

Con nudo acciaro 

Inuiarla per piaghe al Jfyegnó amaro 



lo la tolfi dal periglio , 

Ei fuggì dai mio furore , 
Serenato pofcia il ciglio , 

Mi narrò , che sintomo more 
•Appajfionato 
Solo di lei , 
inamorato 
Tare di te 
Vero non è , 

Afa effer così. 

Ter torti il J{egno vn Di. 

Ott. Signor nò, Signor si 
V l fiori a dir non sà, 
lo ve la dirò giulìa come fià» 
Cle. Sentì ani a, ahi, che dirà ? 

Ott. Venere fu, che andò , 

4 A. tr Oliar Marte vn Bì, 

Che cofa poi sì fè, dir non vi sò 
Mi marito apparì , 

Queflo ben vidi sì 
JL così nohil fifa 
In sù la fronte vn palmo buondì 
fior. Così il fuc ceffo fu. 

,Cle. Sentir non voglio più 

0 I{e quell' arti tue > togliti orna 
Mmor dal coreffe per me tu l'h 
Quefa matta gentil meco vogi i 
Verrò co'fuoi furóri, ' 

M raddolcir alquanto i miei dol 
Ani, Donile donne Jcaltrìte 

ifitC (idi. fan il P 1 1 'A* il t-rt m ixCrìt* t 




SECONDO. * 

S C E U XVI . 

* Ottauia> Fiorlinda . “ 



E ci ance gli date i 
•Andate à condio , 

Che flreghe "noi fiete 9 
•Affai promettete , 

£ nulla vegg io i 

Vfcitey x 4 

Fuggite 

Lontan dal (enfierò 9 
Chi furi cianciar molto!) à poto di verri 
Sperante à che gioco 

Col core giocate ? 1 

Con ciarle comprate 
Gran cofe à ogni poco i 
| ; lo nulla "ni credo , : 

Che fitte fallite , 

Di far folo dite , ■*' 

Ma fatti non vedo > 

| Ceffate , 

| Smorbate f * ■ 

Da quefto paefe 9 

Tergente falli tà non fanno f ìmprcfe. 
Fior »0h finta putrella. 







Perche 



ATTO 

Tercbe nulla è à me fofco% 
Troppo 1 ani conofco 

Del tuo Untore. 

^Antonio egli è il tuo core 9 
*An%i il tuo 'v ero fpofo , 

E s'é con te Jdegnofo, 

Tu l'adori . 

Sola ne vfeiti fuori 
Dal tuo natiuo tetto, 

E del mare à difpetto 
Qua giungevi . 

Fiorlinda ancor perdefti 
Trà l' ondeggiante fuolo , 

Tfon mori, viue al duolo 
Ter tua cura , 

Torna a le patrie mura , 

Che ^Antonio non ti vuole 9 
Credi ale mie parole , 

Che fon 'vere. » 

Le tue amanti chimere 
T{ulla ti giouer annot 
V iterai fempre in affanno • 
Dammi fede . 

In fronte ti fi vede 
Linea, che ti predice 
Vna vita infelice 

Ter rn peigo • 

Del mio dir non far /pre^gp % 
Vattene falua à I\oma 9 

Del tuo Gerntan U chioma 

- 
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Vedc^ornata, 
t>i corona ingemmata , \ , 

Morto vuol tuo marito ? 

1 , "Perderà quefìo Uto 
la I\eina . 

Fi orlinda è qui vicina 9 
Cercala pure, e vnite 9 
Tutte due in freme gite « , 

Sen^a indugio . 

Vpn mi conofci Ottawa? 

Ott. Fiorlinda -oh Dio Fi or linda. 

Da Zitigana vefiita t ", [? 

Fior. Si sì figlia sì vita 9 

T u non se' pa^a già ? 

Come ne C onde ti faluò la forte ? 

Ott. Ah foffi in man di morte , 

'Perche il mio cor folo di dii ol capace 
T rouer ebbe più, pace é r 

Fior .Vèdejli Antonio t 
Ott. lividi. 

Fior.J? che fcguì ? 

-Ott. Troppo lungi è it/ueceffo, fo ti dirò. 
Che >er me più, che Tigre ei sìtnoflrò. 
Andiam non più dimora > 

Ter pag^a mi terrai 9 
Trefio il tutto faprai . 
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7(5 ATTO 

s c e n U XV 11, 






Città con Marina . 



Antonio, Delio. 



HI core , e tu ancor vitti ? 

® Ahi rabbia > e non m' cecidi 
Cleopatra mio ben ti fon fec 
’ . Ottauiatum'baurai sepre et 

Del. Antonio ì 
Ant. Taci. 

Del t ll Ciel. 

Ant. Che Ciel} che dici ? 

Del. Tempo ti dona ancora , 

* Il cor difinaxnora . 

Ant. Vuò a?*ar> voglio abbonire . 
Del. Vano' amore il cor danneggia , 
Co» dolerle affai i alletta , 
1/4 di pene al fin t infetta , 
t C£<? il fuo mel fempre amareggi 
Se non vuoi martiri > e doglie , 
Abborrifci cofiei , aTWtf mogli 
Ant. Abbonir Cleopatra ? Ottauia ai 
Tria il Sol s' ofeurirà , 
v - llmarfodofarày 

Tfon mi parlar nò nò , 
Cleopatra è il mio ben> V altra 0 
>eh. Del. amor fempre tradijce 
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Quell * Amante , che gli crede , 

Se promette , ho» /è</e, 

W4i no» ma ferifce: 

Se non vuoi martiri , e doglie, 
Abborrifci cejlei , */»</ /a moglie • 

Ant. Pw, che veda il mio bene, fjY 
Quanto di cor io 1 ami f 'M 

Quello pedo à fe chiami 
Da l Acheronteo fuol tutte le pene • 
Del. Affannato io ti veggio 
Fra vna Guerra am oro fa , 

£ Ottauio non r ipofa , 

* Ver torti l'alma con l'Egizio f e gZ* e • 
Ànt. 7o noi temo . « 

Del. £ Ticino* 

Ant. Ho /or^e affai . (Tino* 

Del. /» porto anch y egli armato ha più d' vn 
Ant. Venga pur . Del. C£e farai? 

Ant. Adoprerò per foggiogarlo ogn ’ <*rfe . 
Del. 57 /è difpre^i Amor , e abbracci Marte, 
Che à debil foffio effeminata for^a, 

E languifce , e s ’ ammorba • 

Ant. S/e» /e £e»/i 
Per r#o 
Inanimate : 

Sien' armate 
Doppie 7{aui, * 

^ , Vuol fui mare , 

i O morir guerreggiando , ó trionfare • 

('Parte Delio* 

. D ? SC£- 



7* ATTO 

s c e 2sr u xvi ir. 

Cleopatra» Marco Antonio . 

H traditore , e ancora (pi 
*A* Su quello Egizio fuol tu ferri 

\§ ^ ^ y C ^ e l * Vec ^ e r 
Contro di chi t' adora 

^Amante sf inumano > 

Tfon armerà la mano 

D' omicide /nette , 

Ter far le mie vendette > •"*- 

Come fida/li , oh Dio * 

Cleopatra infelice 

il tuo amore, il tuo Bene a Vìi alma) 

- ■ Che per tradirti hauea 

Sotto ciglio [eremo 

Colmo d’inganni il fenoì 

6. Trendiyur traditore , i 

• T, tr affiggimi il core * 

Ànt. Ch'io ti* Cle » Chiudi quel labbro ì 

Si sì finga parlar ' in queflo petto 

Sfoga del tradimento 

Gli feopertt furori y 

Ter che non voglio piu y che fa vice, 

Bi fimulati .Amori » 

Ant. Deh fen. Cle. Taci y che orecchio 

Ter fintir' vn sleal piu non hò mec 

Jkfa Effe qui fei il tuo orgoglio , 



il Ceno 
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il fino ecco mi fpoglio , 

Sten quefle carni mie da tuoi difpre%£Ì 
Tutte tutte lordate , 

Se furono ingemmate 
"Perfido da tuoi veT^i : 

Prendi pur traditore , 

E tr affiggimi il core . 

Ant. Così adira . CIe7 Che dico. 

Predi norf piti induggiare y io fon colenta. 
Che turni fieni sì x che tu mi togli 
Questi miei regij fogli . 

Con fìnti amori, oh tradì tor guerreggi ? 
Col guardo mi Vagheggi , 

E mi vai danneggiando col penfiero ? 

» '■ Con labbro, men^niero 
Il tuo bene mi chiami , 

E con t infame cor morte mi trami ? 
Prendi pur traditore , 

E tr affiggimi il core . 

Ant. Cleopa . Cle, £ ancor ofi 
P^órnìlTarmi sleale* 

Se di furor letale 
* Armato il cor tu tenti, 

• Bandite le parole , i tradimenti. 

Taci vien prefio ai fatti , 

Publicheran le piaghe i tuoi misfatti . 
Oh credente mie vane. 

Sperane mie tradite. 

Oh mie delire infine. 

Oh mie gioie fallite , 

j & o i A. 






à 



So ATTO 

j Mal ricambiati amori 
I Cleopatra infelice , ah mori } mot 
Ant. Deb mio Sole ofcurato > 

Tornino i tuoi colori > 

£ ferenato ( Am 

Quel tuo bel vifo»oue hanno il Cie 
Te ne fupplico <yh bella , 
Altramente vedrai r giacche mi d 
l^udo cotejìo acciaro 
In me fini funefli. 

Cle. Ancor 1 fingi crudel ' , ancor procttì 
Con fimulati accenti > 

Di più inuefear cpiefto mio cor tra* 
Ter meglio effettuargli empi tuo' in 
Ale rifo licioni no piùparole nò y n\ 
Ant. odi. (fitti 

Cle. 7 yon voglio • 

Ant. Io fono -jf 

Cle. Vn' anima crudele l ^ / 

Ant. An^i Sp# cor fen^a fele ] / 

Cle. Ma pien di tradimenti* ^ / 

Ant. Si per più amarti à cara • 

Cle. Ter darmi morte amara . 

Ant. Wj>. Cle. Si, eh’ è troppo il ver 
CU conofciuto fei per mentoniere 
A le rifol w^ioni , 

7fon più parole nò > non più fix$j 
Ant. Scaccia ornai da te il fofpetto 
Oh mia Dea » 

C&X- Cb' alma rea 



Vii 






Si 



C O N D O. 

làbfede in queflo petto. 

Ce. traditor come fingendo vai: 

E tu mi negherai , 

Che Ottauio non armafliì 
E che ancor non chiamafii 
Da le latine mura . 

Sotto mentite fpoglie 
Ottani a la tua moglie? ‘ 

E che non fia tua cura 
D' ordir lacci fcgretiy 
Ter darmi morte oh infido , 

E impoffeJJ'arti de l Egizio lido ì 
Vo , che m' oc cidi sì , vuò che tu fia 
Di queflo patrio Bggno 
Il p offe ([or e indegno . 

*4 le rifoluT^ioni ^ 

7[on piu parole nò, non 'piu fifoni • 

Ant. Io traditore ? Cle. Sì. 

An t. Io l empio Ottauio i^Ck. Si. 

Ant. firmai? feci yenire ? 

Cle, Sì sì non ti mentire , 

Troppo lo sò , troppo lo sa l' Egitto » 

Tlpn ti puoi più celare , 

lAddeffo l arti tue fon troppo chiare . 

Aat. T'inganni. Qk.jibUeo, Fiorlinda „ 



tf - A T T O 
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s c En u 




Fioriinda,.CIeopatra* Antonio 



Fior.É©SI&& ? 

Cle. £ Auan'ga il pii , 






Eccomi . 



JiorJ 

Ant. ~ 0/>«£* 

Vior.Che vedo? 

Cle, Empio tu ancor dirai r 

Che fon fofpetti miei , c/?7o *»’ inganna 



S C E Vt ^4 XX. 



Ottauia^ Cleopatra,, Antonio* Fiorlinda 



'jLmante le dijfe Signora sì sì , 

I S ^ voi quella notte fi curo verrò , 
il cr«fio per a/rra poi fece di nói 
Ed ella afpettollo per finche fu dì . 
7{pn cerchi godere , chi argento nonhà. 
Che à belle promejfe non credefi più , 
Co/?; così dijfe y tradita y che fk. 

Ma vuole, che goda fol quegli, eh e dò, 
Eterna non fentijìe 
La nuoua , che fi dice ? 

Cle. Ella è ancora infelice f 
A. il C. Ottauia ? 

Occ. Oh di flap ore i 



• • • 
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SECO N D O. 8/ 

Ì$e la Sicilia le formiche kart tolto 
Grano affai dai folari > 

I Topi y c han timore » 

Di morir ft di fame y \ r ] r 

Ter far y che fi rifcatti , 

»» vi corre dietro 
*A Cauallo de' Gatti. < 

Oc* Gran nuoua y or taci * Ott* .Antonio b 
Ant. Ottawa fà da pa^^ty e che fent ’ io ? 
Cle. Che dici à queflo afpetto b 
Ant. Ter che tardo tal' effetto • 

Otc. » Antonio Idolo mio ? 

Ant. Bgina or mira , e dì p 

Se Marc Antonio tuo mai ti tradì. 

Vò à guerreggiar per dtmojlrar mia fè % 
E occider incomincio atlanti à te . 

Ott. Oime. 

Tior.Oime . 

Cle . Che fucceffi fon quelli ì v . f 'à 

II traditor, il traditor s'arrefli . 

fM. Antonio 
feri (ce Otta- 
uia, e Fiorlin- 
da co pugna- 
le hauuto da 
.Cleopatra* 



n tmmà 
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S C E 7s( *A XXL 

t - ! ■■■■ ■■'■ ' ’ i. J > » t^0 v \ \ 

Lindo, Octauia caduta a terra feriti 



jirche » barche 0 voi del Torto 
remi, alcun non fente\ 
Soccorrete Lindo olà , 

Che in fu fu ru fu Ju fu. 

Che infuppato ne l acqua fe ne flà. 
Quanta poca pietà 
Sitroua addeffo al Mondo , 

Venite à fouuenir Lindo infelice. 
Che mai feppe , e non sà queUchefidi 
E pur da valentuomo orpefea al fon, 
Tanto tentai da me , 

C’ ho pur fui fodo il pièt 
E fe trottai nel Mar fortuna mala, 
Quejla veffica m'hà tenuto a gala. 
Guìui ripo far voglio. 

Temo d' batter infeno , 

Tanto mi fento pieno 
Con l'acqua > c'bò beuuta anche vno / 
Scorofco feorofeo anche vno fcoglio 
Ma, che rimiro là t 
Vn vomito del mar certo farà. 
Bagnata in alcun loco ella non 
Stà dormendo alaffei 
Oh che beitela é quejla » 
fg'gj 19 f € *to •Arniche col dipo combat 



SECON do; *i 

E mi /grida nel core , . * 

Se fimo vfcifli dal falato vtH0Ye 9 
Troua dolce tempefta u ./ 

In vn Mare dì latte • 

Son quafi rifoluto ; 

Troui fio fon, eh' io'l sò £ affai buon • « 
E perche è quafi notte io nulla temo, 

- D'ejfer da alcun veduto, • 

Minor, sò gli obblighi miei . 

Ott. Dimmi oh Dio tu Antonio fei * 

Lin. Sì, ch'io fon quel , che tu vuoi» 

Ott. Deh finifeila fe puoi . 

Lin. Allenendomi ne vò , 

Ott. Ter tua mano io morirò f 
Lin. D' vna morte faporita . 

Ott. Quelli è il fin, eh' io de fiat» 

Lin. Ma oime,che Pedo, oh che languenti r*i+ 
Lindo Fermati, fidi 
Arrefta il . . . che non pii » fi >À » 
Ott. Terche tardi crudele ? 

Lin. Tefo ho indarno le vele . 

Ott. Tfon fei tu Antonio? oime , 

Lin . Lindo fono, perche ? 

Che cofa ne vuoi fare } : (Marea 

Ott. Giacche Antonio non fei, gettami in 
Lin. lo ne vfcij non và molto, e ti iò lì ire. 
Che si và à gran periglio di morire • 
Ott. Morir preflo voglio, già fon ferita, 
Lin. E Antonio ti ferì} 

Si . - 






ATTO TERZO. 



SCENDA ‘PZIM'A* 



Mura di Città, e Forefta 



Rodiana, Lifaura. 



LiC {Cflifh. Mar fogtiovn cria d' argente. 



Rod.jr A J) Io non giù ma che fra d' oro* 

Tir r : _ •_ *./• 



Lif. 3 *jm« hi ai faria per mio te foro 

Se^apeli vn, c babbi a il me - 
Ro à.^Angi »» vera* e cara . . * ('fa* 

Effer dee col labbro ignudo * 

LiC. Di coflor mi guardi il Cielo, 

Chi [pelato feti va , non vaC vn pelo . 
Rod.2^ di vecchi io mai m ’ impaccio , 

Che chi badi neueil crinjhi il cor di 
T.d. In amor fra il mio J^arcifo (ghiaccio. 
LiC. > (Chiomad'argeto,evnveccbio)vi- 
R o d .jT n a (Teff a dorata, e vn nudo ) fo • 

LiC. Ts(pn fi fpre^gi inamorato 
C' h abbia il pelo inargentato % 

Sebben porta il gel di fuori, 

E che al' occhio nonfia bello , 

M vn fpirante Mongibello', 

Che m&nàa da la ber fa aurati ardori, nn 







ts 



Atto 



Foglio vn vecchio per amico } (atti 
Vn quadro hàpiù del buon, quanto è 
Rod .Vn amante giouinetto , 

C'habbia yn nembo d'oro in tefla 
£ di rofe il labbro ve [la. 

Del mio cor fia pur l'oggetto , 

La Jlagion del Verno è fiera , 

Ma fe / punta Trimauera , 

Tutto il Mondo arde , e refpira 9 
E Jempre mai d'Mpril Zefiro , • 
LiC. Vn Amante decrepito 



L' oro de le fue man fà ben piùftref. 
Rod.Vn cor di giorni tet^eri 
Sempre farà il mio Sol , 

Vn' agghiacciato ben goda chi vuc 
Di foco è fatto ci mor\ enondìcen 
T.du. in ‘Umor, come fopra . 



SC ENU SECONDA 



Lindo, Rodiana, Lifaura. 
Onne - . , . 



Sempre il mio cor farà , 

Se l'argento del crin fuono non ha 








’Hf : ./> 



» 



KodJ' inganna chi per te , . v 

7{on porta à fiamme il corei :n J 
2)/ rei fe fia/Je à me, \ 

Che fofti il Dio d* Umore 9 
Vedendo d' vn grand'arco 
il nobil dorfo tuo fempre mai Carco * 
lif. Vn tor bifgarro* Umor 

Tfon hà , come tu fei, , 

Dim offri Vn gran valor 9 
E poco io ne fi arei , 

U farti per mio Umante > 

Ter che fembri ala gobba ^n ntiouo Ut 
Liti» Son bello > fon vago 

Son /nello > m' appago ^ w 



(tante 






S><> ATTO 

l . Di quefle beltà ; 

» j4j fAc //£ dimore * 

T^en guarda al difuore , 
il Ciel montuofo 
lì dorfo mi dà , 

- 3^*7 wo»fj nafcofo 

Del buono vi fla. 

Finche sì può quaggiù lieto sì flia, 
Chi di voi vuol effer mia ? 

Rod. oh belUìige flr allaganti . 

T.d. Tutte due fi am di te amanti • 

Un. Queflo nòj che non sì può , 

Il prouerbio è troppo vero , 

C he no flati be due gatti ad vn taglie 
T.d. Tocca à te, ^ 

Un. >A far che ? 

T.d. jt diuiderci la parte . 

Un. Tiù di Marte effer dottrei. 

* 'Kònò lafciam così, nulla potrei, 
Roà.T^o s'arrifcbi à giocar chi tethe ilgioi 
Fattene,' 

UT. Fuggi via, 

T.d. che Jei dappoco, 

%i*.Haucr' à far con do ro do con donne 



•Ah ah non io rion io, 
Ecco men vado addio > 
Di fornita Cucina 




scr- 



SCEKU T &TZU. 



Ottauio, Ti reno. Soldati, Rodiana, 
Lifaura,Lindor 



treni Soldati olà ? 

1 5) Signor* Signor fiam qui* 
vkw. Fo/ /io» vedete ? 

Vrigian tenete 
Quelle egizie beltà , ^ 

La I\eina trà Itr forfè farà * 

Tir. Fermate* v 

Rod.oA Ciel\ , 

Lif. oh Dio * 

Con noi così indifcreti ? \ v 

Tir. Cleopatra farebbe ne le retti 
Rod .Lafciateci 9 che fate ? 

Cleopatra non v è 9 ma ben s'armò^ 
E à guerreggiar contro d' Ottauio andò . 
Ott. Oh difgr agiata lei 9 

Se non hà picche amidi fommi Dei * 
Tfon s armò per dar morte 
JL Ottauio già* ma per aprir le portò 
Del tormentofo Hfgno 
%4 fe jleffa bea preflo r 
E al fuo marito indegno . 

Rod.Cta* vanto r che brauura 9 

T^o n hà di lui paura . v > 

Tir. £ fon dunque le donne 

Jln. a a r. -i a ^ 



■i>p| 



9» ATTO 

Di quejlo fuol sì ardite , 

Che anche in man de'nimici , 

• dime non fan nodrire intimorite \ 
-if. Chi hà le "vittorie in vfo 
In me%%o à piaghe vi t rici 
Da bellici terrori , 

Fà nafcer palme t e verdeggiar ' allo 
Dtt» Oh di femina altera audace ardire 
Sien auuinte, 

Sien legate 

Quefle [emine da voi, 

Vedran , vedranno poi, 

T^e le miferie loro r 
S e [apra verdeggiar palma , ed all c 
lo Id.Deponete 
£ altererà . 

Ro d.Si di/pre%%a ^ ^ 

Con atto feonofeente 
Così P Egizia gente f 
Lif. jib felloni foldati , alme rubelle 
Con lacci mal trattate , 

De la bella H e ina le donale ? 
Ott. Ine for abili, (Lindo 

Ed inplacabili ( difpa, 

Conducetele prigioni, ('offerì 
Che abbacato veder benpreflo io vo± 
De l' empia Cleopatra anche 1 orgog 
&in. Lindo addio non far dimora , 

V n bel fuggir faina la vita ancora 



SC E. 



SCE^^i QVURT^t. 

Cleopatra, Lindo, 



Lin. C&fàQ I sì sì sì Signora . (uo 
Cle. r3 ^ Ji Come del tuo ferentivedopn 
Lin. So so so so jo so 

Son pià morto , che vitto * 
Cle. Che t’ auuenne? dì su? 

Lin. Oime , non poffo pià. 

Cle, l\efpira> e poi dirai. 

Lin. Ti vedrò inorridir, quando il {aprati 
Cle. Morta è colei ferita ? 

Lin. Hpl sò ; ma sì fpedita, 

Cle. Chi} 

' s J 

Lin. La la la la > 

Cle. La f é d'Mntonio mio ? 

Lin. E noia la, 

Cle. Oh Dio , 

Da nttouo duol ferito il mio Cor trafftt 
Lin. La tua po po ro po , 

La tua potenza vedo quà in Mgitt 
Inimici fualigiano il Taefe $ 

In hellicofo arnefe 
Fatt'han prigion . 

Cle. Il mio I[o man Conforte? 

Lin. F offe già in man di morte » 

Lijaura , e J\odiana $ 




Ed Ottavio ha giurato, 

■ ~ v 1 > 



Di di di di.. 



Cle. Dì preflo > 

Lin. Di di di impadronirfi del tuo fìat* 
Cle. Le mie dame prigioni che ne farai 
Lin. Oh jebe non fojfe il vero , 

Le fermarono cjut su fio fentiero , 
Cle. yien meco , e non temerei j 
t Solo guerra d' jLmore , 

, j\ Sà pauencar di Cleopatra il core * 



scenu Qvmr^i. 



Ma de l' alma doglio fa 
Tiaga troppo pietofa . 

TtOT.Il del lume ti dia. 

Mal maritata moglie. 

Ter conofeere n?n dì, che le tue dog 
Figlie non furo mai d' vn' amor p 
. Ma difolle p e tifi ero: 

Ter le donne Romane 
Cotefle Egizie arene 
K(pn fan, non fanno già, 

- - Borafckc , ' - '* 

‘Kayfragi, 

Ferite fin' or 



Ottawa, Fiorlinda* 

cara Bjj a f er jt a 

Del furor del mio befigliagraà 




Ffty ^Furono gli agi , che prono il mio* 

“ Otr 



T E R Z O* 

Ott. Deh Fiorlinda fe m' ami 9 
Lafciami in queflo lido 9 
Se di perigli è pieno 
'Hfl fuo ondeggiante fino 9 
Tronerò amiti martiri vn portò fido* 
Tiovjpropofitì d'amanti 

Goder nel duolo , e pafierfi di pianti 
Jlndiam s' abbaffa il Sole . 

Ott. Il cor partir non vuole 9 
Lafciami . 

Fior.O^ donna pATga, 

S e ci ritroua Antonio affé ci ammala. 
OtT. .Altro non vò cercando , altro no bramo « 
Fior.I’Aò fuggita vna volta > 

'Hon voglio effer più colta . 

Ott. lo qui refierò fola » 

Tortiti pur' > lafciami oh Dio morire, 
C haur à fin quat o prima il mio languire , 
Fior .Andiam , ti dico intanto 9 

Che la ferita tua non ti dà pena 9 
Affretta il paff j, e 7 lagrimar raffrena , 
Ott. Mura d Egitto addio , 

Seggio de l’ Idol mio 9 
Talagi del mio dimore % 

T,arto col pic 9 ma con voi re [la il core 
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$6 ATTO 

jì ( 

SCENU SESTU 

Amilta Re , Otrauìa , e Fiorlir 

I j J ft 0 ^ * \ • *'4 I" ' ' X " ’ % „ 

r “*lf * j, ‘ <g 

Fumati pur fpropofitata < 
P ^ Or fi voglio insegnare, 
<£££,§ Co» r» ^ 4 f eh erg< 
Ffoi\^ 0/w<? Ufcia crude l 9 lafci , 

l •’![ Am. ^o» // A«r/^r vnmio pari. \ 
Fior .Ferma , cfo fe V occidi , 

/>?r fo omicidi 
Tutti i Romani acciari . 

©tt, fortunato incontro , wr4 t 
J 2^ow m’ impedir Fi or linda 
Così opportuna morte . 1 

Am. Montana le mani : 

Che dì tu de Romani ? 

Fior ,Deponi il ferro , e poi 
Saprai chi ftamo noi . 

Qtt, £/ sì ammalami pur , eccoti il 
. J/rf </o/ f«o orgoglio ,e del tuo ardir\ 
T' offe fi, e ti\burlai 9 
7$pn creder' d coflei 9 
Che per tenermi in vita % 
Haurai bugie da lei . 

Fiordo ho, l'ardire > 

, £ per no V ammalar, credi al ruit 

J\tn. Che nò? che sì} che feufe^echee 
£***>. pi fówr/re ? 



o 
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TERZO. 

Ott. Deh ammalami . 

Fior 4 /j wo nò , 

Moglie è di Mar (.Antonio . 

Am, Quefia bugia fopportar non VHÒ . 

Ott. 7\(ow fori, ab non fon tale. 

Tior.Ferma ferma lo frale* 

E quella, è quella affé, 

E fit ferir tu vuoi, ferifci me. 

Ott. lo fori, io fon , non lei, che già t off e fi, 
Sien per ne dunque i tuoi furori accefK 

A m. Tu d' Mntonio fei Moglie * 

Ott. Quella fon, ma fgr agiata . 

Ani. Meco ne vieni pure , 

E fe ti trouo di bugia macchiata. 
Giuro per quelle mie regali f paglie, ' 
Di fatt oliar ti del morir le voglie . 



SeEV^i SETTIMA. 



Marina. 



*' * « . % u. ». *• % 

Marc’ Antonio, Ottauio con Soldati in 
Naue guerreggiando. 



SCI fuor di quel legno 
E § Cognato , e folo 

Soura di quefio fuolo (gn*. 
Sfoga pur meco il barbaro tuo $de« 
Chi caderà trafitto > 

Vn fepolcro di /corno erga in Egitto , 
ì E rw 
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98 ATT Q\ . 

Oc t. S' attuanti > • ■ 1 

Si fegua> 

Intrepido il core 
Incontri ogni orrore ‘ 

Di bellico ardire , 

Soldati su su , 

0 vincer ci conuiene $ ò qui mor 
Ant. Meco ti sfido à /ingoiar certame . 
Ott. T{o macchio il brado mio co sague 
Ané. L alma à yn Tiranno io sì rubar 
Otc. Tu pagherai de le tue colpe il fi 
Ant. Fiero incotro no teme yn corguen 
Ott. Di feppe liirti entro queft' acque io j 
Ant. Efci arrogante ^ e moflra 
Meco quel tuo valore , 

E s' animo tu hauraiy lo flocco iti 
Col j angue mio nè dire , 

Ter fuggir tal certame , 

Che fta [angue d infame . 

Ott. S y auuangi 

Si fegua . come fopra 



! SCENDA OTT^ìVa 

f 

Delio, Marco Antonio. 



dRffok Jtne .Antonio tu flai 

T(eghittofo , e non fai 9 
Che V effer cito tutto 
Quafl quafi è diflrutto ? 
Ant. Come ? che dici ? Del. Oh Dio • 



TERZO. s>9 

Con quell' occhi vici' io 
Voltar faccia Canidio ■ * 

Capo de l armi tue , 

1 Libici partire , 

Mitridate , \Arcbelao tutti due 
Con le lor fqnadre addietro 
Solcar in figga l’ ondeggiante vetro , 

1 Traci , i Mediagli .Arabi , e i Cilici 
Dar fi in mano a i rimici. 

Ant. Cleopatra il mio ben doue lafcìafli ? 

Del. tAb perche mai l amafli ; 

In meTggo ai contraili y ' * , T - \ 

, t Difperata dolente ; • v - 

. i Trattener con preghiere x ' X 
La fuggi t ina gente . 

Ant. Salita tu la vedtfliì K "■ *f 

Del. SÌ sì 9 non t' inquieti A „ 

D' vna donna il periglio > 

Ti fa in vdir ben sì di mortai pena » 
Che Ì ejfercito tuo (là in fiera fcena . 

Ant. Turche la vita mia flavina) e fatua y 
Vena non hò in vedere , 

La fortuna ejfer calua . 

Del. Cieco ^4mor y quanto fallaci .n:A 
Son tue gioie a tuoi feguaci 9 
Oli alletti del goder fulle pendici 9 
Toi gli sballi a penar fra i preci pici . 
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* • • •**'*$% V vv i '^' vl ‘vV 

scenu 

Lindo, Antonio, Delio. 



<€¥fej^ Toropo , o poueretto n s 
Ant. jgOSjl Lindo, che c è, che c é ì 
Lin. "Parafa parapa parlar n 

Cento ferite hè addojft 
Del* DÌ su, che nuoua porti ? 

Lin. Amarama ammaramenti , e m 
Ant. Cleopatra , che fa ? 

Lin. A aaaaa. Ant. Ahi dì sà prefi 
Lin. Uà de la vita fu a giocato il refe 
Aaaaaa à l altro Mondo é gì a 
A nt. Morta é la vita mia ? 

Del. Antonio ah non ti dia 
Tormento il fuo morire , 

Veggio è per te 1 vdire. 

Che /’ armata tua gente , 

O ti tradi fee , ò fugge , 

0 [otto l armi oflil tutta fi ftrugg 
An t.Oimc Lindo , che dici ? 

Lin. Sì sì Signor fin' ora 

L' ho detto piu d' vn requie , 
Credo, che i pefei ancora > 

L' hauran fatte l ejfequie . 
Morendo fe pajrtijfi anch'io di qu 
- fregate i Dei per me 
C§D Càt dien lunga "vita, e fanitc 



TERZO. loi 

Ant. Eflinta è Cleopatra ì 
E morta la mia vita? 

Lin. L ' hò veduta quà J otto Vna ft fe 9 
Vna fe fi ferita 

Tanto larga , e per quella \ 

Sarà l anima vfcita . 

Ant .Mi crudele mia forte , • -.l 

f\ Ahi sfortunato core y > 

Se la vita bai perduta , 

Che non cerchi la morte . 

Mori cor mio sì si , 

\ Ed il morir non ti pauenti nò , 

Viuere fin\a vita , ah non fi può . . 
Del. Se Cleopatra è morta , 

Muora vna volta Amore, 

% lei fuo morir rinafcerà il tuo onore • 
Ant, Oh Cleopatra , oh Dio , 

' 7> fi' morta , ed io viuo ? 
j E, perche anch' io non priuo 
XJwe/fo yi/wtf di 

Ter ^oder /era anch'io nel 1\egno EÌifo 

Vo Gioie di > 

Morir si si voglio , 

mi permette Umore , (Vf. 
C£e 4 / Modo fiia fen^a bauer meco il 
Viglia Delio, e m acciài, 

Del. fono amici miei penfieri infidi « 
Ant. Viglia, e fa ciocche dico , 

Lin. Oh queflo è >n belt intrico . 

Del. ror#4 Antonio in te fleffo, 

E > Va??* 
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Taqp è queflo furore , 

Viuer tu dei , ma ben morir' Amo 
Ant. Tiglia,e co quefi acciaro aprimi il p 
Ter rìtrouaf in quefi e rie sfortun 
li perduto mio bene , 

Morir ab mi conuiene. 

Liti. Se credete di là forfè goder. 
Cangiate pur penfter , 

Come quei Mondo fia niffun lo sa 
Del. Vn bel morir tutta la vita onora 
Delio non foffrir più così penofog 
Così mifero fiato , 

Meglio è vn fin gloriofo > 

Che viuer dif graziato . ' - 

Ant. Che tardi Delio su* 

Dei. Dunque morir vuoi tu ? 

An t.Sì sì fuenami ornai . 

Del. Ecco impara à morir , cosi fi fà; ( l 
Vna mano fedet tradir non sà, J 
Ant. Così dunque fi muore ? ( c 

’ Muori Antonio sà sà. 

Corri corri al tuo ben > pèrche più fi 
Litl.Ab ab Tadrdycbe fatefob Ciel,cbe ve i 
Ter far faper , chauefle il cor' arroj 
Morir volete addejfo in sà lo fpin 
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S C E N X. 

Cleopatra, M. Antonio, Lindo? 

Indo, Antonio doué ? 

Lin. $ JL ^ ^tà indietro fpirto , oime . 
Cle. ^^5} Che pauenti ? che fai f 
Lin. Z>/ Caronte la foce ) 

Varaua varaua , 

Va\cata tu non bai } 

Cle. ?\( 0 » wjj wrf./ > e non odi la mia yoce f 
Lin. Tu non fé morta ? ah fe morir no vuoi) 
T^on t y appreffar à noi . 

Cle. Ter che ? Lin. Lontan, lontano . 

Cle. Chi. coprendone vai con quella mano* 
Lin. 7{on v appreffate no, 

A dtf per ar affé, ch'io vi vedrò • 
Qle..Lafcia> ch'io mirii cime, 

Lin. Ouejlo, che langue ... 'r.X 

E quello , che tu cerchi , 

E nuota in mar di fangue . 

Cle. Come ? è Antonio * 

Lin. Sì sì Signora sì . 

Cle. Antonio ? oh Ciel, come ti trono qui } 
Ahi, che rimiro oh Dei} , 

Ant. Cleopatra fe'viua* 

0 pur di Cleopatra 
Lo fpirito.ne fei ? * 0 *> / 

Cle. Vi ua fono è iftia vita . 
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104 ATTO 

Chi ti fè tal ferita ? 

Ant. La tua morte, 

| Cle. Mia morte? e come'? oh Stelle 



Ant. lntefi il tuo morire > 

E'I cor , che non potea , 

Viuer fenica la vita. 

Ter Venirti à trouar mi fece^tpn 
Tfjl fen quefla ferita . 

Cle. Mhi Bucina infelice , 

Come falda potrai 
Sì rea nuoua fojfrire , 

Mentre muore il tuo, ben fenya 
I Ant , Vitti mia vita vini, 

Lafcia, eh' io filo muora , 
Terche de l amor tuo non fui già di 
Date mi toglie il Ciel con giufto sdt 
Qle, \Ahi pouera I\eina, 

Mi fortuna inconftante , 
Toglimi il l{egno sì, ma ngn t ami 
Ant. Saluati Cleopatra , 

D' Ottauio vincitore , 

Fuggi faggi H farorei 
Vini bella mia Dea , 

(j Lafciami pur morire , 

Sebben fortuna ho rea » 

Terche t'amo , e t'adoro , 

f >*• _ 

Troppo contento io moro . 

Ob de l'anima mia felice vfeita , ^ 

*K.e le braccia morir de la fua vita. ( 
Clc, Tumori Idolo mio ? 



TERZO: io y 

E non morirò ancb' io ? 

Squarciami preflo ornai ferro le reni > 
E corra l'alma mia dietro alfuo bene • 
Lin. J^ò nò Regina mia 9 
fate tal palaia* 

Sono tefie de t Idra al fin gli Amanti, 
4 Ad vn 9 che refii fpento > 

7{e nafcon cinquecento » 

CIc. Lafciami pur morir . p 

Lin. J^òy eh' io non voglio. 

Gente , foccorfo, aita • 

, Accorrete > 

jiitate , t 

Soflenete , 

Frenate % 

E l 1 eflinto fignor yche che che che , 
Che che che qui fi miray 
Sia da voi altri pofto in I\egia Tira, 
Cle. Trafiggetemi martiri , 

Uccidetemi dolori y j 

Terfo ho il Dio de' miei dimori , 
Morto è il S*l de miei defiri . 
Laceratemi penfìeri > 

Dikoratemi amarene , 

Ti/i per me non fon dolcegge 
Son finiti i miei piaceri . 



IO 6 ATTO 

* i* ■ w . £ »- , . M • fc •% 

S C E N %si ' X/. 

- > 

% 1 J . ■ g ^ - • vi- 

Ottauio, Tireno, Pompilio, Solda 

Mura di Città con Porta ferr 



». 



Jj/i 

« avj'aj 



C&ffàfyT^jmofi , 

Gloriofi 

0 Guerrieri ■'"/ 

La Citiate 
Saccheggiate . 

Pom.G/i ye/ Tadrondi quefia Egizia He 
Il vincitor fi dee mofirar corteje 
chi vinto fi refe , o <ì c/ 7 / 

Ott. Pét piacere 
Vuo' vedere 
*AYfo y e diftruito 
Il Hegno tutto. >' >> 

Tir. 3\(o nò trattieni 0 Sire , 

G/4 o£»r fenderò 

Viua y rimboba il gran gemano lm\ 
Ott. Troni y trotti la Tomba 
2fe r Egi%i e mine , 

Chi ad onta de l onore » 

Si trafittilo con difonetto jimore . 



\ 



TERZO. i 

s c e n u xi i. 



Boriilo , Paggio, Ottauio , Tireao, 
Pompilio, Soldati. 

L mio Signor douèì 
J Che tuo Signor > 
uor.^gg^S DeiLicaoni il I{è , . 

Poni. ** Ferma. Tir. Terche} 

••Oc t.Chifei} ' 

Dor. Son vn de'fuot 9 e temo , ahi fiera Jorte y 
Cbeanch'ei fia cor/o ne le man di Mor- 
Ott. Che motta e’ è in Città? (ce. 

Dor .Di diruelo il mio cor forile non ha. 
Antonio sé ammainato , 

La I{eina altresì s ammalerà , 

Ed ogni Cittadin chi qua chi là 9 
Con il fagotto in groppa , 

Ter f alitar fi il giubbonviafen galoppa . 
Doti è , don è ? me lo infegnate ornai. 
Tir. ^Aggirati quà intorno y 
Sen^ altro il tr onerai, 

Dor. Meri vado y addio , falnateni foldati , 
Tercbe fono i Bgman troppo arrabbiati. 
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io* ATTO 

— - 

S C E $111. 



Ottauio, Pompilio, Tireno, Solda 
Lindo indifpar te. 






C&fa Que/le nouità cangio penfiei 
& lufitugie o Guerrieri . 

Chi ridur vuol donna à fegn 
Chieda aita da l'ingegno : 
Ditelo ò belle voi , s'io dico il ve 
Oh quante Sfolte , oh quante 
Il voftro cor fu vinto , 

Dav» labbro metitor, da vn guardi 
D' Meffandria entro le mura 
Voli pur Fama fallace , 

. Sia fua cura , 

Di dar Tace 

*A l aff litta Ugnante , 

Co adobrarle il cor,cb iofiafuo 4 Am 
Olà fien le Donzelle , 

JQpofle in libertà , 

JLngi Tiren con quelle , 

Entra ne la Ciptà, 

Dì à Cleopatra pur, dì, eh * io le fi 
Or che Antonio è finarrito , 

Jfon Feritor, mà dal fuo bel feri 
Così sì vince addejfo , 

*Per ottener fuo intento 
Lo Scaltro, e afiuto Ceffo . 



TERZ. O. io* 
minimo o >oi Soldati , - 

Sfagliati 
State in pronto 
Dopò, ch'io faro giunto 
JL la Regina aitante, 

1 {afcofli 

Prendete i poflì , w ; 

Z>? /<* K$al magione 9 
£ fia noftra prigione p 
Che loiua mi conni ene 
Serbarla al mio Trionfo 
Su le Romane arene . ~ 

Lin. Oh valenthuomo , oh bene * 

Pom.5*i Signor , pur> gloria ti guidi* 

Tir. trionfar sà i tuoi "Paterni Lidi • 
Lin. Z/Wd fanne ò mia I{eina 9 
Pfon temer già tal brauura 9 
Ver farti andar dal corpo la paura , 
Ti ho preparato qui la- medicina* 

S C E 2* XIV . , 

Cleopatra . 

■ 

Nel Regio Sepolcro. 




lacche Parca fpietata 9 
vllmadi queflo cori' alma titolfb 
yiui tu pur beata > ( corfe , 

pietre fra l'aureo Cuoio il Ciel t'ac - 




ATTO 

%Ar\tonio io ti prometto , 

Di dar a l’ amor tuo dentro il mio 
Va' eterno ricetto , 

£ far , che fia ripieno 
Verfo di te d' in amorato foco , 
Benché ti vegga in quejìo ofcuro 
Vrna infelice d' ogni mio defire 
^Sghiacciato languire . 

*Amor sà le tue piume 

%Alma a te così pia 

Varca di là da l\Acberonteo fium 

£ fra gli agi d' Elifo , 

fà, che di Creta il 'ìntime 

in perpetuo le dia, 

^ goder per mercede Vn Taradifo 
Sì sì flanga mio ben,fia?i l ^a mio c 
Di cara pace in braccio, 

B su la falrna tua fatta di ghiacci 
Cleopatra dolente 

Di pianto, e di dolor verfi vn torrem 

$ c E K U XV. 



Tlodiana , Lifaura , Cleopatra. 

H cari Bimani. 

Lif. .«OSI Oh cori d amare. 

Beina à che (lare 
Tra qttefli dolori? 

1 rii 4-Confàgm \or à pi* notteìli amori 



TERZ Q. ni 
Clc. Offa dilette addio , 

Vi lajcio , è vero> à queflofuolo in fcno , 
Aftf la memoria voflra entro il cor mio 
Haurà fidq s terrenot 
Sepolte io qui vi lafcio. 

Ma fepolte ancor voi io lafcio ancor* 
L'alma mia > che v adorai 
Felici r ipofate 
In queff vrna dì orrore > 

Che in fepolcro di pene , 

Ter voi jempre viuràl' arfo mio core • 
R. I*. Scaccia il duol ' , efii a la luce , 
Rod.?^w0K0 Duce 

Or per te dì jlm or fofpira % 

Lif. Lafcia ^Antonio a la Tira , 

E incenfato coflui da nuouo affetto » 
Tu A. Dagli Tomba foaue entro il tuo petto » 
Cle # .y iddio ^Antonio addio 
Ter Jenten%a del Fato 
i Io ti rinuncio ai fajji , 

Ma fe in marmo agghiacciato 
Ti veggo ripofar morto a l' amore > 
Conuerfo in ghiaccio ancor ogni mio ar~ 
Ti giuro > e ti prometto , (dorè 

Ciacche batter non tipoffo alma beante » 
Che foco non h auro per altro cimante * 




♦ 










hi' ATTO 

j S C E 'ti xA XVI. 

Tireno, Cleopatra j Rodiana, Lifau 

Ti così meflo loco 
J T ^ irta ti trattieni ? 
gg£$?j2) Lafcia a 1 ombre gli eftinti» 

E co fpirti giuliui 
*Ama , ed adora i vitti ; 

Ottauio il mio Signore 
Or che il nimico ha vinto» 

\Arde per te d' Amore $ 

S' è à te in difioy v or ria, 

*, Aitanti a' lumi tuoi 
Bear fi con quel Sole > 

Che indorar di deligje ogn alma fuot 
Cle. *.4 vna donna dolente 
Tradita da la forte 
ruggir l'vfo conuien d' ogni viuente 
E conuerfar con Morte . 
r ir. Au'gi vna Dea terrena 

T^on dee con tai rigori } 

OVjncenfi dif predare ■ 

D' afettuofi /guardi t 
E T offerte de' cori. 
pc. *Per me ^Amor non ha piùjirali • 
Tir. Ter te ~Amor arnie rtla mali . 

Cic. Tutto il Ciel per me è nimico . 
^ìX.Bafla^' babbi Ottauio amico. 






TERZO. 

Cle. £/ non vuol donna infelice . 

Tir. Vrejfo à te fia pià felice. 

J Cle. Or che Antonio pià non ho. 

Dar ricetto ad amor io già non» so. 

Tir. Serena amor’vn cor , che viua, 

Del pià dolce gioir /’ anima fritta « 

Cle. Vino sì, ma fen?a vita» ^ 

Ver che l anima mia da me s ’ è gita » 

Tir. Vuol Ottauio parlar teco . 

Cle. In cjueflo ofeuro fpeco 

Venga , fe vuol parlarmi , 

Ma non tratti d' Amore, 

Che non / ente già Amorvn morto corp, 
> Tir. Tu /’ vdirai t Cle. L'attendo. 

Tir. Fia quiui or or . Cle. Ma intendo » 

Di noni * vdir' io già. 

Se <f Amor parlerà . 

Tir. Vedrai» fe à te [en vien, che feguirà . 



I J C E N U XVII. 



Lindo, Clcopatra*Rodiana, Lifaura • 

L vo[lro mal Hcina 



l Ecco la medicina . 
Vorrei parlaruà à filo, 
Cle. Ogn'vn lungi fi parta. 

Lin. Le nouelle , cb*vdrete , 

7{pn ve le porto in c fitta , 




Ecco la me re me me mt re rat. 




Ve le 



*H atto' 

Ve le dico d'adito; 

Il Agno è fp edito , .. ; . 

V oi fiete prigione , 
f eci io lo fipirìfipi /piti /pione , 
•A Ottauio non credete , 
finge d' effierui Amante y 
£ tenta ne le mani 
Di potcrui batter viltà , 

Ter condanti cattiua 
In faccia de I\omani y 
*A lor ch'entrerà in Ho ma trionfi 
“Hpn permettete in voi sì vile a% 
Accomandate la riputazione 
A ina à quefìe bifce > 

Se il timor di morir non v' imped 
Cie. C osi fiera caduta 
*A me sì addolorata ? 

Che il fìegno,ela Coronababbiape 
Toco mi cale oh Dio y ma che fior* 
V ad a à Anta prigione , 

Tfumi noi permettete , ‘ 

M* Sprigionando sì ì alma dé fen 
Dietro à Antonio il mio ben io vo 
Torgimi Lindo il cefo. (L 

ini. Signora eccolo prefìo • 

Cje. Lafciami fola quiui. 

Lin. Addio % men vado ai viui • 

Cie. 7 ^on vuol oh Antonio il Fato > 
Ch' io da te lungi fiia , 

Conuertìto in quefi angue 



T E R'Z O. il? 

Ecco- *Amor y che t' inaia 
L' anima mia > che l angue r 
Lieta à te me ne verigo&b non fi muore , 
Quando torna lo Jpirito àvnitfi al core * 
Efci almai efci dal fen r 
Il tuo ben \ > ■ i 

I{i tr onerai y . \ , 

Già tu fai y . - 

Se vuoi gioire > ' 

. Che vinerpin non deista sì morire « 

(S’attaccafeWpa- 

(reallcmatumcllc* 

' .y • . .. •. * •/ 

s c E a xv m. 

* 1 * • A C t’tr.* ^ ■ fi • * \ 

Ottauio» Tireno, Pompilio,» Clcopata 

moire* * 

^ « i ^ , • 

C \ > *i s . \ 

f d&ftì Qn da Marte sdegnofo 9 4 *.. 

Ni I{eina ecco à te fpint • : 

^^2) Ottauio già , ma vinto 
Da vn a/f alto amoro fa. 

Sciogli bella da quel Sfolto 
Ter me vn guardo *e%gofettO 9 
Già nel petto 

Ho per te Cupido accolto . ; % 

Cosi fiera 
T i prou io ? 0 

Così altera * 

»4l mio difio ? 



v » 
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ATTO 



Fe^ofetto ah fc togli vn guardo a 
D'amorofo calor bella tutt' ardo , 
Contro Ottauio sì tirata ? 

Così così sdegnata ? 

T Unger i morti è vano j 
Scaccia il duolo dal core , 

Ama chi auanti à te pena d ' An 
Tar , che fi muoua pure . 

A ingannar donna fagace , 

Oh quanto mi conuien effer' auda 
Torna immobile l afiuta , 

Forfè penfa con quefi' arti 
Zi' allacciarmi % ab non fc'l creda 
7{pn io di lei, vuo ch'ella fia mia p 
Cià finfiy e finger voglio : 

Deb I{eina a le mìe preci 
Haferena il bel tuo ciglio , 

In e/figlia 
Confinafii 

Ter me il veigo, e per me il rifa 
nò bella ì ^ 

Cara fiella 
Torni il vifa 
Ciel d'amore , 

E fui core 

Jfvn tuo fido* e nuouo Amante 
Stilli pur gioia beante . 

A ehi parli tu Ottauio ? a chi difc 
Ad infetifato marmo * à pietra d 
Troni rigor chi l’amor mio non t 



•èiéì . « «4 





T E R 2 O. ity 

*À l'armi a l'armi, a le vedétte, a gli odi. 
Su guerrieri , guerrieri • 

Ti.P. Con ajfalti più fieri 

Già s ammala , e fi faccheggiai 
E già tu fei Signor di quella Bgggial 
Ott. Oime Serpi ? oime Cerafle ? 

Carni fredde , e lumi chiufi * 
jibi difegni miei delufi > 

Efiinta è Cleopatra ? 

Soldati ah , che far deggio ? 

Col fuo morir fi tolfe 
Dal trionfai mio feggio • 

Tir. Si fegua la littoria . 

Pom.CW efiinta ò Signore ' 

xAl tuo trionfo ancor farà di gloria i 
Ott. A Varmi dunque a tarmi , 

Vedranno anche i Romani 
Da l'eflinta fua falma 
De le prodeg^e mie oaficr la palma . 



SCEN^i XIX , 
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Rodiana, Lifaùra,, Lindo* 

m' oc ci da per amante, 
g (^ijjè .Qa e (l° ma * voi farò nò. 

Saro collante , 

A/d trattar poi dì morire, ' 
fèl credè alcuno già. 

Troppo m' è card affé la fattità * u 
Lif. C///Ò irìocci&à pei' dimore. 

Mai 'lo feci, * noi farò , 

Stenterò, ‘ ” 1 ‘ 

Tenera il core. 

Ma trattar di darfi morte , 

T^on lo penfi alcun giammai , 

Di non farmi del mal io lo giurai. 
Lin. Ch'io per donna habbia à fojfirirc 
Mortai piaga, non fià ì>er, ■# 
Mio penfier, \ " ■ ' 

Sia di gioire. 

Ma pajfàrft poi la pelle , 

Ter che tri ami quefto fejfo , 

Cibò oibò rinego jlmor' addejfo • 



TERZO. XI* 

B*. * 

j • SC ENU XX. 

Ottauio, Ottauia, Amilta Rè, FiorIind£ 
Tireno, Pompilio, Rodiana, Lifaura, 
Lindo, Doriilo, Soldati • 



Ott. & Caccia Ottauia ogni dolor 

S & Dal tuo Cor , 

• I n v % - » • 1 






Varca d Antonio il fil troncò . 
Lafeia umiltà} lafcia ornai 
Tene f e guai, \ 
il tuo ben Stige varcò ; U ; 
Mendicai 
Con le morti 

Di quell' alme infedeli i voflri torti ♦ 
Am. S'arfi per Cleopatra 

Sallo il cor mio s è ver > 

Ma cangiando penfier , : #v 

0 £» i amor già /pari , 

£ in fenrefli agli orrorebi m' abboni* 
non dico cgsì , * 

jLntonió mio vorrei , 

A/d »o» dolendo i Dei > 

marito mai già non vorrà*** 
Vedoua ne viurò * 

Lin. 7^o« è bciit queflo nò . 1 

iOtt. Scónfolata non voglio , 

Che poma ti riueda . ^ 

Vittorie ógni cordoglio ceda . \ 
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- Ilo ATTO TERZO. 

Ott. Ingvandijca il mio Trionfo 
Di voi due fagro imeneo . 

Otta.?/ mio Antonio me lo vieta. 

Fior .fenditi vn giorno ornai piu manfueta 
P.T. T^oi ancori 

Vuole Amor, 

Che con qutfie due beitele 
Accompigniamd Ott ani o le gr aderge, 
J\,L.Ecco pur cari Romani , 

Che in fegno de la fede. 

Vi porgiamo le mani. 

Ott . Hafirena Ottauia il core 9 

E con Amilta or godi hhouo Antqre, 
Qttz.Iweneo fètida voglia , 

In vece di ‘ Piacer, padre è di doglia, 
Tut. Godiam pur , godiam tutti 

Bellici onor , ed amorofi frutti 



E fpuntin d' allegrezza in ogni parti 
Gioie d' Amor e glorie dì Marte, 






A 




(V 




%-m 



fmM- 

|V- 



• tr. • 




